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Proprietà letteraria 



^Q|[N dal principio di quell'età inedia tra il Bìna- 
scìmento e il Risorgimento, nella quale masaimo à il 
deliquio della vita italiana, in opposizione ad essa sorge, 
diralgatrice di nuove e ardite teorìe scientifiche, una 
scuola di eletti ingegni; che, ancora costituendo la 
mente e l' anima della nazione, cercano di riabilitarne 
la coscienza per mezzo della ragione, di cui procla- 
mano innanzi tutto la piena autonomia. 

Che mai era stato della scienza prima di coloro ? 
Quasi trascurata, quando l'arte dominava gli animi 
ed era unica fonte di civiltà, essa non aveva potuto 
che raccogliere e rannodare tutto quanto, da' tempi 
più antichi, la tradizione aveva tramandato, e sul det- 
tato di Aristotile fondare, dietro il lume de' Dottori 
della Chiesft e specialmente di S. Tommaso, una filosofia 
eh' era un complesso di ipse dixit, di antorità e di aeree 
speculazioni tendenti a risolvere tutti que' problemi 
che agitano ognora la mente dell'uomo. E tal filosofia 
teologica e dommatica, protetta gelosamente dalla 
Chiesa, che vi trovava un valido appoggio, e soste- 
nuta dalle Tane Accademie, veniva insegnata nelle 
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scuole, e gli eruditi vi attingevano le loro vane opi- 
nioni, delle quali non si valevano mai in pratica. 

A questa larva scientifica il Bruno, il Campanella, 
il Yanini contrappongono una scienza meno astratta, 
che ammettendo l'esistenza di un Dio compenetrato 
nell'Universo tirava gli uomini allo studio della natura. 
Non foss' altro, è in loro la libera investigazione della 
verità delle cose; anzi il Campanella dall'unità natu- 
rale passando, colla potenza del suo ingegno, all'unità 
umana crea la Città del Sole, che sta contro il dominio 
universale della Spagna e l' universale oligarchia della 
Compagnia di Gesù. Escogitando egli una nuova forma 
di governo si propone di svegliar nelle masse popo- 
lari l'idea de' propri dritti rimpetto allo Stato e il 
sentimento dell' amore reciproco, che solo poteva ren- 
derle unite e compatte. Né s' astiene, nel ricostruire 
il suo mondo, dal criticar quello di già esistente a- 
vendolo riconosciuto imperfetto. Egli non procede sol- 
tanto per affermazione, ma confuta e niega. Si rivolge, 
quindi, contro i falsi ragionatori o sofisti, contro gli 
ipocriti e i tiranni, i quali sono eccitati da un esa- 
gerato amor proprio, ^ figlio degno d' ignoranza „ , che 
per lui è vera causa di tutti i mali estremi. E dopo 
avere rilevato i.1 miserando quanto odioso stato del- 
l' ignorante discute sulle belle qualità e su' privilegi 
del sapiente, eh' ei dice re, nobile, vero libero di sé 
sitesso. I poeti suoi contemporanei, a suo parere, sono 
ignoranti, perché sofisti; e da essi proviene la corru- 
zione della società: 

In superbia il valor, la santitate 
Passò in ipocrisia, le gentilezze 
In cerimonie, e il senno in sottigliezze, 
L'amor in zelo, in liscio la beliate. 
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Mercè vostra, poeti, che cantate 
Finti eroi, infami ardor, bugie, sciocchezze, 
Non le virtù, gli arcani e le grandezze 
Di Dio, come facea la prisca etate. 

Se il vero qui iiou è colto in tutta la sua interezza (e 
non è questo il caso di provarlo), nondimeno vi sono 
i prodromi di quello che fu in seguito la satira del 
tempo. 

Però colui, che alla investigazione accoppiando l'os- 
servazione de' fenomeni fa che le astrattezze scola- 
stiche cedano il posto agli esperimenti positivi, e la 
cieca riverenza all' autorità subordina completamente 
alla forza dell' intelletto; questo nuovo genio della 
scienza, precursore della modernità, è Galileo Galileii. 
Lettore di matematiche in Fisa espone il trattato del 
moto di Aristotile e ne combatte le conclusioni; e sulla 
cattedra dell'Università di Padova, quando nel 1604 
era apparsa in cielo una nuova stella, con spavento de' 
peripatetici, dimostra la falsità della teoria dello Sta- 
girita, che il cielo ^ sia inalterabile ed esente da quar 
lunque accidentaria mutazione „ ; ed applicando alle 
cose celesti i principii dell' esperienza prova chiara- 
mente la sciocchezza delle tristi argomentazioni che 
su quell'apparizione il popolo veniva facendo. Una 
lotta più tremenda contro, il peripatetismo furono le 
sue opere, il Siderius ]S!uncius, il Dialogo de' Massimi 
Sistemi e i Dialoghi delle Scienze Nuove, in cui ben 
anche abbiamo la rivendicazione del senso comune. 

Le recenti idee, che sollevarono una rivoluzione nel 
campo scientifico, ebbero tosto de' .seguaci ne' discepoli 
di Galileo e in due Accademie inaugurate sotto la 
guida di lui; e, aprendo un orizzonte illimitato, destano 
la mania di portar lo spirito di osservazione in ogni 
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parte dello scibile lasciando cosi estendere il libero 
esame dalla scienza anche alla letteratura. Né si arresta 
interamente il movimento intellettuale, quando il go- 
verno spagnuolo getta il terrore negli Stati italiani 
spegnendo un' estesa congiura, causata da ciò che aveva 
divulgato il Campanella, e quando il papa arde vivo 
Giordano Bruno, perseguita il frate di Stilo, e induce 
Galileo a sconfessare le proprie asserzioni. L' opposi- 
zione, restauratrice del pensiero italiano, anzi allora 
si afferma unicamente come critica di queir età con 
Traiano Boccalini e Alessandro Tassoni, uscito dal 
grembo dell' Accademia de' Lincei. 

Il primo, siccome nemico dell' autorità di Aristotile, 
deride coloro che si facevano un idolo del filosofo an- 
tico, la cui Poetica, ei pensa, aveva solo scopo di mo- 
strar la via tenuta da' più grandi, e non di dettar 
leggi tali, che senza osservarle non si potesse fare 
qualche cosa di perfetto (1). 

Una più forte puntura serba a' peripatetici del suo 
tempo, quando dice che ^ notte e giorno si ammazzano 
nei perpetui studi della loro filosofia, più per imparar 
i nomi che le cose „ (2). All' Italia, la cui schiavitù lo 
accorava, consacra la Pietra del Pai-agone e la Bilancia 
politica, nelle quali esprime liberamente il suo odio 
contro gli oppressori della patria. Nella corte casti- 
gliana (presso a poco dice così) tutto è furberia, tutto 
inganno; ma i maggiori dottori di questa scienza sono 
nella corte di Boma, dalla quale chi non è andato alla 
scuola, per accortissimo che sia riuscito nelle altre 



(1) V. Bttgguagli di Parnaso, Cent. II, XVI. 
{%) twL Coni. I, LXXIII. 
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corti dei principi grandi, non si può chiamare tifi uomo 
corapìt>o. 

Il Tassoni seguita a oppugnare la fisica di Aristo» 
tile ne' suoi Fensieii diversi stabilendo talune di quelle 
leggi fondamentali che furono poi svolte dal Gàsaendd; 
e non teme di dichiararsi risoluto di dire, a qualunque 
costo, delle verità, ^ che questo è il mio scopo, e ad^ 
dimando parere agli amici, non perchè mi avvertiscano 
di quello che ho detto contro Aristotile, ma perchè^ mi 
ammendino se ho detto delle scioccherie „. Osteggia poi 
i pregiudizi di arte piacendosi, massime in questa, 
come riferisce Giovanni Mestica, di àndcure a ritroso 
del volgo de' dotti (1). Come tiranno de' vecchi filosofi 
era Aristotile, cosi de' poeti era il Petrarca, I petrar- 
chisti si erano già nel cinquecento moltiplicati, perchè 
i più insigni letterati eransi fatti trascinare dalla cor^ 
rente dell'imitazione: e questo è un punto nero, della 
letteratura cinquecentista. Onde Anton Francesco Graz- 
ziui, nella sua prefazione a' versi del Berni, lodando lo 
stile burlesco di questo poeta esce nelle seguenti parole: 
"le petrarcherio, le squisitezze e le bemberie hanno, 
anziché no, mezzo ristucco e infastidito il mondo, per- 
ciocché ogni cosa è quasi ripiena di fiori, fronde, erbe, 
ombre, antri, ónde, aure soavi. „ Quando por le lettere 
decadono, il petrarchismo continua ad aver, vita, sebbene 
con meno estensione di prima, ma sempre con un osse- 
quio superstioso. Il Tassoni vi dà nelle radici colle. sue 
Considerazioni sopra le rime del Petrarca^ le quali do- 
vevano parere, come parvero, una grande eresia; e di- 
fatti costarono all'autore molti dispiaceri e una pole- 



(1) Gfr. Traiano Boccalini e la letteratura critica e politica del 
seicento. Discorso di O. Mestica, pag. 64 iìd. Barbera 1878? 
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xnioa calorosa^ a cai solo potè porre argine colla Tenda 
rossttj dove sciolse il freno al risentimento. Non era, 
certo, per malignità né per odio verso il grande lirico 
òhe ne censurava le opere, ma " per levar le super- 
stizioni e gli abusi che partoriscono mali effetti e 
confonder le sette dei Rabini e dei Badanai indurati 
nella perfidia delle anticaglie loro, e di quegli in par- 
ticolare che stimano che senza la falsariga del Petrarca 
non si possa scriver diritto „. 

Con non minore fierezza propugnò la causa della 
libertà italiana scrivendo le Filippiche, in cui parla 
della fiacchezza della monarchia spagnuola, ed eccita 
i principi a sollevarsi contro il dominio straniero. 
E allorché un rinnegato italiano, un certo Soccino, 
genovese, tentò di provare come legittimo quel do- 
minio, egli non si esime dal rispondergli, e gli risponde 
infatti con sdegno. 

E ben vero che il Tassoni e il Boccalini pagarono 
all'età loro il tributo dei falsi giudizi; ma è anche vero 
che diedero V ultimo crollo alla vecchia scuola e un 
pò* meglio indirizzarono gli studi letterari e politici. 
E poiché, per la loro immediata efficacia, in alcuni 
che ne seguirono la dottrina giunse a tal grado lo 
spirito di osservazione da esser volto su tutti i punti 
più particolari della vita, alzano la voce altri uomini 
non meno magnanimi, che pure contrastano col se- 
colo per rigenerarne lo spirito, e che acquistato il 
senso di ciò eh' é vero, di ciò eh' è onesto e di ciò 
eh' é bello si mostrano compresi de' più sani priucipii 
dell'arte e della morale. Ma la reazione, che in essi 
perdura più vivamente, diventa per opera loro vera 
satira, cosi tagliente come grave era la condizione 
de' fatti contro cui insorse. E noi sotto quell'aspetto 
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ei fermiamo a considerarla, quando cioè si manifesta 
co' due sommi satìrici, Salvatore Bosa e Benedetto 
Menzini. 

La satira del seicento, adunque, e un effetto di quel 
primo movimento intellettuale, che dà luogo, non guari 
dopo, ad una minuta analisi della vita pratica, e con cui 
essa ha di comune, se non V espressione, l'ideale, che è 
la ricostruzione della coscienza nazionale, nonostante il 
pericolo di spiacere a' più e d' incontrare la pubblica 
sconoscenza. Spettacolo invero meraviglioso è questo 
di pochi animi generosi, i quali, mentre generale è la 
corruttela, s' incamminano per una via opposta al vizio; 
ma più maraviglioso allorché disdegnando il premio 
che i popoli tributavano a chi li. secondava, que' due 
satirici rimproveravano e sferzavano coloro che si e- 
rano fatti rei di tanta servilità. 



n. 



Cominciamo dal E.osa. Nacque presso Napoli, quando 
ancora risonava l'eco del grido levato da' primi nuovi 
pensatori (1). Quantunque appartenesse ad una famiglia 
di pittori, pure, mentr'era giovanetto, fu dal padre 
avviato al foro. Poco dopo abbandonava i codici per 
darsi allo studio della musica e delle lettere, alle quali 
sentiva d' avere più disposizione. Ma dipoi il genio 
della pittura, che portava nelle vene, prevalse in lui. 



(1) Leggi la monografia di Giosuè Carducci premessa a^ versi e 
alle lettere del Bosa* Firenze, Barbera, 1860. 
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e si lasciò agevolmente trasportare. Cercò i primi mae- 
stri ne' suoi stessi congiunti, uno de' quali; Francesco 
Fracanzano, aveva una certa nominanza. E quando 
già, non appena diciassettenne, tratteggiava il pae- 
saggio e si vedeva sorridere Parte, la morte gli ra- 
pisce il padre; sicché egli è costretto a provvedere 
col suo lavoro al mantenimento della famiglia. Da quel 
momento di grande sciagura la sua vita è un travaglio 
continuo; e da quel tempo la serenità dell'artista scom- 
pare per dar luogo a quella tristezi^a ubbiosa ohe vela 
tutte le sue composizioni. Perocché trovandosi troppo 
precocemente in mezzo al mondo ebbe presto occasione 
di esperimentame la cattiveria senza limite in quel- 
la epoca vergognosa e infelice per l' Italia. Il più grande 
ostacolo alle sue aspirazioni era la gelosia e l'alterigia 
delle combriccole dette scuole, il cui gusto corrotto 
egli riprovava, e da cui nondimeno doveva partire il 
giudizio su questo o su quell'altro lavoro che si espo- 
neva al pubblico. Ne sapeva egli adoperarsi per farne 
parte, giacche inesperto dell'intrigo che usano accor- 
tamente gli uomini in simili occasioni; e poi il suo 
carattere franco, leale, indipendente e sempre biasi- 
matore del male sarebbe rifuggito da si indegno mo- 
nopolio dell'arte. Bisognandogli, frattanto, di guada- 
gnar molto e per guadagnare di eccellere si reca nel 
1634 a Roma, dietro invito di Girolamo Mercurio, buon 
disegnatore, che gli presta i mezzi. Torna a Napoli 
per guarirsi di una febbre malarica; ma si porta di 
nuovo a Roma, come a stento si è rimesso. Però, an- 
che in questa città esistevano diverse scuole colle loro 
preferenze e le loro ire partigiane; e quel viaggio fu 
avvicendato più volte, ora se lo sdegno per quegli 
artisti altezzosi congiungevasi al desiderio di rivedere 
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la patria, ora se la noncuranza in che questa lo te- 
neva spingevalo ad allontanarsene. 

Per queste contrarietà non si scoraggiava punto il 
Rosa, ma ripigliando sempre più ardire lavorava 
di tutta lena in contrasto col destino e cogli uomini. 
E piuttosto prendeva sovente opportunità per attac- 
carla coi suoi avversari; infatti nel prologo di una 
commedia, ove egli faceva la parte di Formica, rim- 
proverava acerbamente il cav. Bernini, allora famoso 
scultore, il quale passava per drammaturgo saccente, 
e nello stesso tempo signoreggiava Parte; e in seguito 
pronunziava un detto mordace dinanzi ad alcuni pit- 
tori, nella chiesa di S. G-iovanni, dove essi erano ac- 
corsi a vedere alcuni quadri esposti, durante la festa 
del Santo, dal Rosa stesso. A coloro che ne lodavano 
molto uno e domandavano di chi era, rispose egli in 
questi termini: " Questo per mio avviso è un quadro 
fatto da un pittore che i signori accademici della 
chiesa di S. Luca non hanno voluto ammettere nella 
loro accademia, e ciò perchè Fordinaria professione di 
lui è la chirurgia; e a me pare che abbian fatto male 
assai, mentre fo riflessione che colPammetterlo avreb- 
bero avuto fra loro persona, a cui saria stata facil 
cosa il rassettare le loro stroppiature ;,. 

I mali d' Italia e specialmente della terra natia, de' 
quali reputava come un vivo riflesso i propri, non lo 
agitavano meno. Specialmente lo affliggeva la miseria 
della plebe, di che vedeva bene ch'erano causa gli 
Spagnuoli, al cui dominio era stata abbandonata la 
massima parte d'Italia, dopo il trattato di Cateau- 
Cambrèsis. E veramente quanti soprusi, quante an- 
gherie hì commettevano nelle disgraziate provincie 
soggette! A governarle era destinato qualcuno della 
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corte di Madrid, il qaale doveva far di tatto per man- 
dare al suo sovrano oro in gran quantità. E molti di 
buon grado adempivano al loro mandato per conto 
proprio e del loro sovrano, nò si ristavano dall' ag- 
giungere tasse a tasse, balzelli a balzellL Inoltre da- 
vano le gabelle a pubblicani ingordi, a' quali richie- 
devano un' ingente somma e lasciavano libero arbitrio 
di scorticar la gente. E, sempre per cavar denaro, 
vendevano i pubblici impieghi più importanti al mi- 
glior offerente. 

Il più guasto dagli Spagnuoli fa il regno di Na- 
poli, e il Uosa odiavali mortalmente. Di guisa che, 
quando avvenne la rivoluzione di Masaniello e fa 
creata la famosa Compagnia della Morte, che andava 
in giro per sterminare gli Spagnuoli, egli volle par- 
teciparvi injsieme con altri artisti. Ma sbandata questa 
e fuggitone in Francia il capo Aniello Falcone, allora 
il Bosa deve fuggire anch'esso e toma in Boma. 

Oltre alla miseria richiamava la sua attenzione la 
decadenza de' costumi e delle belle arti, della quale 
non sa egli darsi la prima ragione, ma ohe agevol- 
mente va notando nel viaggiare ch'ei fa nelle varie 
regioni d' Italia. E fu sotto il tristo risveglio di tante 
impressioni che trovandosi a Volterra, presso i Maffei, 
nella lor villa di Barbaìano, compose cinque satire (1652), 
a cui tenne dietro quella dell' Invidia, quando, venuto 
lui in Boma, i suoi detrattori ardivano vociferare che 
codeste composizioni non erano farina del proprio 
sacco. (1) 

E a Boma egli mori non molto dopo, cioè il 16 
marzo 1678. 



(1) Furono stampate, per 1» prima volta, ad Amsterdam nel 1719, 
dal Bernard. 
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« 

Le belle arti per il cui decadimeuto crede neces- 
sario di trattar la sua frusta di satirico sono la mu- 
sica, la poesia e la pittura, le più efficaci nel compito 
educativo de' popoli (^. La poesia, difatti, fu conta- 
minata da' vizi eh' ebbero tutte le lettere del secolo 
XVII, e per cui potè con ragione affermare il Bosa 
che 

arse e cadeo 
La pianta verginal sacra alle muse. 

E tutto ei vi trova guasto per colpa de' poeti, che 
hanno privata l' arte della prisca bontà. 

Ma prima di descrivere la natura di quel male poe- 
tico, tentiamo d' investigare e delinear le vere cause 
che lo determinarono. E noto che durante il periodo 
per cui esso si protrae si vedono da una parte ver- 
seggiatori che si abbandonano alle stravaganze più 
matte, dall' altra i popoli che leggono con immensa 
avidità e applaudono. Il Marino poi aveva adoratori, 
che lo celebravano come il più grande poeta dell'u- 
manità. Quando pieno d'allori tornava a Napoli, sua 
patria, dalla Francia, il popolo gli mosse incontro con 
una bandiera spiegata, su cui era scritto a caratteri 
d' oro: Al nome del cavaliere Oiovan Battista Marino, 
mare cF incomparàbile dottrina, di feconda eloquenza, di 
faconda erudizione, anima della poesia, spirito delle cetere^ 
nonna dei poeti, scopo delle penne, materia degli inchio- 
stri, facondissimo, fecondissimo^ tesoro dei preziosi concetti, 



(2) Di esse si ocoupano le tre prime satire, oiasouna delle quali 
piglia il titolo da quellq. Lo altre due satire, oltre air Invidia, 
sono la Babilonia e qneUa ohe mal s'intitola Guerra* 



^ 16 — 

deUe peregrine invenzioni, f^e fenice dei letterati, mira' 
colo degli ingegni^ splendor delle Muse, decoro détta lette^ 
raiuraj gloria di NapóH, degli oeiosi cigni principe me' 
riHssimo f^tc. eto. Non si può dire quale ammirazione 
destasse negli animi il suo Adone; il quale veniva letto 
da tutti, da magnati e popolani; e ci furon di quelli che 
lo anteposero s! poemi più seri e grandiosi. 

Codesto trasporto verso l'opera del Marino e di altri 
ci fa^ supporre che essa contenga una nota ch'era allora 
unisona col cuore de' popoli; o che anzi rispecchiasse 
l'età nella sua intima coscienza, nelle sue spiccate ten- 
denze, tanto più che l' età stessa vi rinveniva quel 
m(&vo che la dilettava e cui aveva molto anelato. E se 
per le sue esuberanze e le strampalerie falso è il con- 
tenuto di quell'opera, bisogna tenero per fermo che 
falsata doveva essere la coscienza de' popoli, false le 
loro tendenze. Si tratta proprio di un vero fenomeno 
psichico, la cui origlile è da cercarsi nelle condizioni 
politiche, religiose e sociali degl'Italiani nella seconda 
metà del cinquecento, nella quale la lue letteraria, che si 
disse secentismo, perchè nel seicento raggiunse il Piassimo 
grado della sua tensione, comincia a manifestarsi distin- 
tamente, e il Tasso medesimo ne è macchiato (1). 

L'abbiamo detto prima: per il trattato di Cateau- 
Gambrèsi si rafferma in quasi, tutta Italia la prepon- 
deranza della Spagna, che tiranneggiò efferatamente. 
A lei rittiasero i regni di Napoli, Sicilia e Sardegna; 
e la Lombardia; suoi erano i porti della Toscana; a 
lei sottoposta (Genova, che temeva le mire della Sa- 
voia e della Francia; legata Venezia che aveva alle 

(1) Lo ito^o fenomeno si è constatato anche nel trecento e nel 
quattrocento; ina aUpra si restringeya ad alcuni scrittori e derlyay^ 
da certe lora speciali é m^ementanee sitxiasioni. 
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spalle la potenza navale de' Turchi; e legati pure i 
Farnesi, e i Medici per la inimicizia che avevano co' 
Francesi e cogli Strozzi. E massime in quelle regioni 
che dipendevano direttamente da lei, non fu solo 
causa di miseria, ma anche di lutto continuo coi 
roghi, i ceppi e le mannaie. Il Napolitano ebbe i suoi 
martiri, e non meno infelice di esso fu il Milanese, 
dove tuttavia la rapacia e la ferocia degli Spagnuoli 
venivano moderate dal timore che altri jpotentati vi- 
cini approfittassero del malcontento de' sudditi. Di que- 
sta miseranda condizione d' Italia conseguenza neces- 
saria è la decadenza della vita. La schiavitù tarpale 
ali dell'ingegno, attutisce ogni nobile sentimento e 
specialmente quello di patria, di questa oscura l'idea, 
fa perdere la conoscenza de' dritti di cittadino e per- 
fino di uomo, e induce ad ammettere come indispen- 
sabile l'adulazione. Irrefragabile prova dell'abiettezza 
in cui erano caduti gli animi è l'essersi saputi acco- 
modare alla pace che faceva più forte il giogo spa- 
gnuolo, e che il Boccalini chiama ocioso veleno (1), 
il gridar calamitosi i tempi andati e il lodare con 
grande compiacetiza i presenti. 

I fatti religiosi furono poi sorgente di peggiori ma- 
lanni È antica la tendenza del popolo italiano al na- 
turalismo, dalla quale era nata una certa forma di 
scetticismo che aveva avuta la sua prima espressione 
nel Boccaccio. Arrestata un po' dall' ascetismo del 
quattrocento, essa, nel cinquecento, ripigliando vigore 
dà luogo ad un'assoluta indifferenza verso la religione. 
In codesta epoca lo stesso papa, allettato dalla lettura 



(1) Pietra del Paragone politioo. 

* 2 
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degli scrittori ps^ani, mostrava il più sfacciato ma- 
terialismo. Cosi quella tendenza non frenata prodaceva 
una grande licenza ne' costumi ed eccitava la Riforma 
protestante, dalla cui parte stavano anche alcuni cat- 
tolici ch'erano scandalizzati della corruzione de' po- 
poli e massime degli ecclesiastici. La Chiesa è co- 
stretta a . porvi un argine aprendo il Concilio di 
Trento, il quale chiuso e aperto più volle, dopo tem- 
pestose discussioni, solo verso il 1559 faceva sentire 
1 suoi effetti, fino al 64 in cui fu chiuso per sempre. 
Vennero forse da esso i risultamenti che si speravano ? 
No, aflfatto. Pretendendo, direi quasi, trasformare l' u- 
manità e sbalzarla in un punto opposto a quello dove 
prima era; e volendo imporle una vocazione cui quella 
non si sentiva disposta ad accettare, ingenerava una 
vita artificiosa, che prova come il rimedio fosse assai 
peggiore del male. Alla dissoluzione, è vero, succede 
l' austerità de' costumi e la devozione. Tornano i cilici; 
si parla di mille Innominati che si convertono; i ricchi 
lasciano i loro beni per testamento alla Chiesa; si pre- 
dica la guerra contro il Turco; sembra ormai un mo- 
mento di fervore medioevale, e i Santi sono in gran 
copia — Era vera fede ? E facile comprendere che al- 
tro non era se non una mera ostentazione. G-l'Italiani 
che non avevano potuto accogliere le dottrine troppo 
spiritualistiche protestanti si contentano di sottostare 
e^ìi ordini del Concilio, se non coll'animo, che aveva 
altre tendenze, almeno apparentemente, e sanno com- 
binare l'interno coli' esteriore. Solo nel Tasso, che a- 
veva preso sul serio quelle riforme del Concilio, esiste 
un forte contrasto fra l'antico e il nuovo, fra il mi- 
sticismo e il sensualismo, perchè il primo lo tira a se 
per puro convincimento, e il secondo ha già messe le 
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radici nelP animo suo. Vuole egli essere fervente cri*^ 
stiano, e intanto non si rassegna a rinunziare al na* 
turalismo; e da questo volere e disvolere nasce ap- 
punto il suo spasimo, le sue fatali ambascie che lo 
riducono alla pazzia. 

Il Concilio, dunque, produce P Ipocrisia nella vita. 
Ma questo non è il male maggiore. Stabiliti i dommi 
della Chiesa, l'Inquisizione colie sue torture opera in 
modo che siano rispettati; e perciò opprime la ragione 
e costringe a perfetta inazione il pensiero, che va 
consumandosi lentamente. E quando è spenta ogni vi- 
talità interna, fuorché una bassa inclinazione, che so- 
vente deve avere il sopravvento sotto il velo della 
santità, quando gli atti esteriori e le paròle non sono 
ima schietta manifestazione dell' interiore, ma una si- 
mulazione, allura nulla di più meschino, di più vano, 
di più falso che quella vita, la quale, resasi abituale, 
dovette apportare una grande alterazione nella co- 
scienza italiana, attraverso alla quale il vero a poco 
a poco certamente smarriva la sua forma reale. Ag- 
giungiamo il contatto con la gente spagnuola, amante 
de' titoli fumosi, di grandi apparenze, di sfarzo disor- 
dinatamente esagerato, e ci accorgiamo perchè quella 
vita inoltre aveva del paradossale e del pomposo. 

Ad essa corrispose naturalmente una letteratura 
gonfia, fiacca, ammanierata, e specialmente una poesia 
falsa come riflesso della coscienza generale. Nel sei- 
cento questa letteratura e questa poesia abbiamo, le 
quali, intristendo sempre più i tempi, presentano un 
quadro più miserevole di corruzione. Per un impove- 
rimento dello spirito si rinvengano negli scritti de' poeti 
le ideuzze più basse e vi s'intravede lo sforzo di ve- 
stirle con una forma che, essendo venuto meno il lume 
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della ragione, è tutta piena delle più grosse stranezze. 
Alcuno ben s'avvede del brutto andazzo, come il Ma- 
rino, che, in una lettera a Tommaso Stigliani, dice pe- 
ricoloso il suo stile poetico, per quanto piacesse al 
suo secolo, perchè " titillava le orecchie de' lettori 
colla bizzarria delle novità „. Ma tuttavolta gli era 
impossibile non accomodarsi al gusto di tutti. Cosi 
gli altri poetastri non potevano né sapevano non ce- 
dere alla triste corrente. 

Se il poetare, per l'alte concezioni calde di senti- 
mento e le forme estetiche, in che si fanno consistere 
i suoi pregi maggiori, oppone una serie di ostacoli 
sormontabili in parte solo da chi è dotato delle più 
preziose qualità, divenuto nel seicento un gioco, un 
artifizio di parole, esso non era che una cosa di pio- 
colo momento, a cui può bastare una mente mezzana. 
Questo ci spiega perchè, come il Rosa fa sapere, a- 
scendeva 

Ciascuno in Dirce a coronar la chioma. 

E verso quegli innumerevoli versaiuoli, che insozza- 
rono l'arte, egli, che aveva tutt' altro concetto della 
missione del poeta, sentiva il più profondo disprezzo. 
Ne' loro componimenti era un caos, che oflfriva alla 
sua mente 

vizi infiniti 
E di mille pazzie confuso il seme. 

Qui è chiaramente espresso uno de' caratteri del se- 
centismo: il delirio. Vediamone intanto la maggior 
parte degli elementi seguendo la critica violenta del 
Bosa. 
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La lirica del seicento si distingue sopra tatto per 
le sue metafore strambe, le quali formavano uao de' 
canoni dell'arte secentista. Il cav. Marino aveva detto 
che il fine del buon poeta è la maraviglia; ed è na- 
turale, se si ha riguardo a' tempi. Adesso si direbbe 
che il bel segreto dell'arte sta nel saper commuovere 
l'animo trasportandolo nel mondo immortale delle idee. 
Ma allorché era stato soffocato ogni nobile istiuto e 
il pensiero si era rappiccinito, talché la mente era 
quasi inerte e il cuore rimaneva impassibile perfino 
davanti alla propria miseria, necessariamente dovevasi 
creder ben altro 1' effetto che ha da produrre il poeta, 
e si disse che questi dovesse impressionare, recare 
strana maraviglia, che sola poteva solleticare quelle 
coscienze falsate. Per riuscire a ciò i poeti trovarono 
de' mezzi, fra cui à appunto la metafora. E certo che 
il traslato, quando nasce da una momentanea eccita- 
zione dell' animo e della fantasia, che col soccorso 
della ragione conduce il pensiero a qualche cosa di 
corrispondente in natura, infonde efficacia ed evidenza 
al discorso. Esso, quindi, oltreché provenire da un bi- 
sogno morale, deve aver la sua corrispondenza diretta 
all'esterno. Ma quando non ha alcun sentimento che 
lo accompagni né un limite, o, per dir meglio, non è 
fine in cui s' adagia il pensiero, ma invece é principio 
per cui si passa ad altri traslati; quando abbiamo, in- 
somma, un traslato fondato sopra un altro traslato, 
esso non é che una rabbuiante e ridicola goffaggine. 
Di questa sorta erano le metafore del seicento, e tanto 
abbondavano che il £osa ebbe a dire: 

Le metafore il sole han consumato. 
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E il sole nientemeno fa fatto diventare 

boia che tagli 
Colla scure de' raggi il collo all'ombre. 

Ben ci fu chi osò 

Le nostre alme trattar bestie da soma, 

Mentre lor serba il elei da' corpi sgombre 
Biada d' eternità, stalla di stelle. 

Più balordi sembrano al Eosa coloro che si danno 
a parlare di amore: 

E siete cosi grossi di legname. 

Che non udite ognuno muoversi a rìso 

In sentirvi lodar le vostre dame. 

Le loro metafore sono anche iperboli sperticate. Ecco 
l'espressioni più comuni: 

Stelle gli occhi, arco il ciglio, e cielo il viso, 
Tuoni e fulmini i detti, e lampi i guardi. 
Bocca mista d'inferno e paradiso. 

Ed i sospiri son bombe e petardi, 
Pioggia d'oro i capei, fucina il petto 
Ove il magnano amor tempera i dardi. 

Il Petrarca, che ha la sua porzione di secentismi, 
tuttavia parlando delle chiome di Laura si era con- 
tentato di dire: ^ Erano i capei d'oro alPaura sparsi „; 
chà forse avrebbe fatto ridere^ se avesse detto invece 
la pioggia Soro. E se Dante degli occhi di Beatrice 
riferisce che '' lucevan più che la stella ,, , ne aveva 
avuta ragione, giacché Beatrice era figura del cielo, 
che riceveva direttamente i raggi dallo Spirito Santo; 
non è perciò un'esagerazione che fa il divino poeta. 
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Forse se ne riscontra qualcuna nelV Orlando Furioso, 
come là dove il re di Circassia, Sacripante, piange e 
sospira per la bella Angelica: 

Sospirando piangea tal eh' un ruscello 

Parean le guance, e il petto un Mongibello. (r) 

Eppure chi non s'accorge della fine arte dell'Ariosto, 
che vuole beffarsi di quel travaglio ed essere faceto? 
Ma nel seicento le iperboli sono usate colla serietà di 
chi per mezzo di esse si studia di supplire al senti* 
mento, che manca, e all'elevatezza de' pensieri, che 
son volgari. 

Per destare la maraviglia gli scrittori del secolo 
XVn si valsero anche delle antitesi, che non sono 
meno irrisorie. Di un abuso insano di queste aveva 
dato esempio la seconda metà del cinquecento, in cui 
prima si osserva quello che aumentando in larga scala 
rese famoso il secolo posteriore. Il poeta cinquecen- 
tista brucia e gela, è in pace e in gtusrra^ e morto e vivo 
nello stesso tempo; e la donna che ama è woì! empia e 
dólce fiera. Per il Tasso Amore è cieco ed Argoj ora ne 
véla di benda gli occhi, ora ce li apre e gira. 

Nel seicento le antitesi pigliano una vasta spropor- 
zione; e ne scrive delle più mostruose il Marino in 
un eccesso di tristo delirio: 

Volontaria follia, piacevol male, 
Stanco riposo, utilità nocente. 
Disperato sperar, morir vitale; 
Temerario timor, riso dolente. 



(1) C. 1. 
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Un vetro duro, un adamante frale, 
Un'arsura gelata, un gelo ardente; 
Di discordie concordi abisso eterno, 
Paradiso infernal, celeste inferno. 

Non sfaggono allo sguardo nò allo scudiscio del sa- 
tirico napolitano questi parallèli arditi, per causa de' 
quali i concetti son " male espressi o duri „ , ed è rap- 
presentato 

Con il capo di bestia il busto umano, 



Il delfìn nelle sélve e nei deserti, 

Ed il cinghiai nel mare e dentro ai fiumi. 

Ma altra materia egli ha per dare addosso agl'igno- 
bili poetonzoli del suo tempo. E non pago di averne 
snudata la buffoneria di atteggiarsi a filosofi e saputij 
quando andavano per le strade unti e bisunti, 

Con chiome rabbuffate ed occhi smunti. 
Con scarpe tacconate e celiar torto. 
Ricamati di zaccare e trapunti, 

non pago, dico, di tutto questo, ne di aver riprovato 
r uso di scegliere spesso futili argomenti come la fava, 
il miele, il mal francese e simili, con lena inesauri- 
bile stimmatizza le stiracchiature d' idee, e in special 
modo la servile imitazione de' classici italiani: 

Altro ci vuol per farsi illustri e chiari. 
Che straccar tutto il di Bembi e Boccacci. 

Il Bosa ripudia anch' esso il vecchio classicismo, e 
anch' esso ambisce qualche cosa di nuovo in arte. Ma 
il nuovo cui egli tende è ben altro che quello accet- 
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tato da' suoi contemporanei; chà per quanto vivesse 
in un secolo corrotto, gli venne dato di tener viva la 
fiaccola della ragione. Que' soliti belati avevano ormai 
fatto il loro tempo, e si erano resi stucchevoli; peggio 
poi quando a' miseri panni venivano cuciti interi stracci 
Ultistri. 

Lo studio maggiore, però, non è attorno al pensiero 
di quegli antichi; ma il principale obbiettivo è la pa- 
rola, la parola staccata dal pensiero: 

Nessuno stile è ponderoso e greve, 
Se tarlate e stantie non ha le forme, 
E gli dan vita momentanea e leve. 

Quanto fosse attivo e indefesso tale studio sulla 
parte meccanica della lingua si desume da un sonetto 
del Filicaia, il quale causando della sua Firenze con- 
fessa che ivi " s' affina V oro del puro natio dolce i- 
dioma „. Infatti^ questo è il compito della Crusca, al- 
lorché trascurata l' idea si pone solo mente alla forma 
esteriore. E quali sono i grandi esemplari della purità 
del linguaggio? Sentiamo il Uosa, eh' ebbe contezza 
dell' accidia delle menti italiane: 

Ma qui il mio ciglio molto più s' inarca: 
Non è con loro alcuna voce etrusca. 
Se non è nel Boccaccio, o nel Petrarca. 

Ed invero con grande pazienza si notavano i vocaboli 
e i modi di que' sommi trecentisti. Anzi spesso se ne 
schivarono i pregi accogliendosene i difetti, di cui non 
andarono essi esenti. E più d'ogn' altro si raccolsero 
le antitesi, le metafore e i giochetti di parole, e se 
ne formarono come de' modelli, di cui i secentisti si 
avvalevano facendovi ricami che deiormavam) com- 



pletamente ciò eh' era stato detto con grande artificio. 
Ma il Eosa pur mordendo gli " imitatori di quell'età 
meschina ^ non ha alcuna parola di disprezzo per i 
classici, il cui alto valore non gli era ignoto. E se 
mostra poca riverenza verso il Padre della nostra let- 
teratura, quando dice che in que' pedanti son certi 
" modacci alla dantesca „ noi lo compatiamo di buon 
grado sapendo che da un pezzo era estinto in Italia 
il culto di Dante. 

Non vi maravigliate che in un' epoca in cui gli a- 
nimi erano cotanto avviliti, fossero fatti de' versi adu- 
latori L' uomo vissuto perennemente nella schiavitù 
non ha nemmeno il sentimento della dignità, ed è 
poco se inneggia a' tiranni. Come mai si potrebbe 
dire che nel seicento molti poeti nutrivano, grande 
amor di patria e s'affliggevano vedendola serva? E 
vero che a migliaia piovevano le canzoni e i sonetti 
ne' quali si lamentava la condizione d'Italia; ma que- 
sto era un soggetto in voga, al quale si provava qua- 
lunque verseggiatore forse attratto dall'altezza di esso, 
e non per bisogno di destare i popoli dal letargo, ma 
per far lusso d'imagini e di quelle contorsioni che 
erano chiamate peregrinità di stile. E questi compo- 
nimenti mancano d' ispirazione, e vi apparisce chiara- 
mente lo sforzo di rialzare con rimbombi rettorici i 
concetti bassi. Anzi schierandoli ad uno ad uno vi si 
può di leggieri osservare un comune sostrato d' idee: 
l' Italia non si muove, quantunque la opprimano stra- 
niere genti, di cui ora è serva, laddove prima ne era 
padrona. Intorno a ciò si raggira la canzone del Testi 
all' Italia corrotta daW ozio e i parecchi sonetti del Fi- 
licaia e quelli di molti altri. Alcuni poi rassomiglia- 
vano l' Italia a una nave imitando la famosa ode ora- 
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ziana. Ma chiaramente si vede che non possedevano 
il vero concetto della patria, né avevano senso pratico 
della vita. Qual' è V Italia eh' essi vorrebbero ? Un' I- 
talia all' antica, che doveva liberarsi non coli' altrui 
braccio, ma col proprio. 

Anche Iloma si aveva i suoi sonetti a migliaia; 
uno de' quali, lavoro del Marino, vi dà 1' aria di un 
gran paradosso^ talché sarebbe il caso d'inarcare le 
ciglia: 

Vincitrìce del mondo, ahi ! chi V ha scossa 

Dal seggio ove fortuna alto t' assise ? 

Chi del tuo gran cadavere divise 

Per r arena ha le membra e sparse ha Tossa? 

Non di Brenne il valor, non fu la possa 
D'Annibal che ti vinse e che t'ancise. 
Né che dar potess' altri, il ciel permise 
Al tuo lacero tronco erbosa fossa. 

Per te stessa cadesti a terra spinta, 
E da te stessa sol battuta e doma 
Giaci a te stessa in una tomba estinta. 

E ben non convien che chi la chioma 
Di tante palme ornò, fosse poi vinta: 
Vincer non dovea Roma altri che Roma. 

E Girolamo Preti segue le orme del Marino: 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta, 
Struggendo l'opre di Natura e d*Arte. 

Voltò sossopra il mondo, e 'n polve è volta: 
E fra queste rovine a terra sparte 
In sé stessa cadeo moria e sepolta. 
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Fra tanti giuochi di parole, fra tante arguzie vuote 
e artificiosità non trovate assolutamente alcuna traccia 
di sentimento. Il nome di patria, dunque, non riscal- 
dava affatto quegli animi, i quali perciò restano in- 
differenti, mentre si ha gran cura per la forma. 

E come facilmente parlavano contro lo straniero che 
aveva invaso le terre d' Italia, cosi pure si mettevano 
a cantarne le lodi, ad adularlo sfacciatamente. Il Fili- 
caia protesta di odiare i Francesi, che si contende- 
vano cogli Spagnuoli alcuni possedimenti italiani, e vi 
avevano portato immensa rovina; sicché egli vorrebbe 
V Italia men bella e più forte per non vedere 

Bever Tonda del Po gallici armenti. 

L'Achillini, però, aveva scritto al re di Francia un 
sonetto e una canzone augurandogli grandi cose; e si 
era guadagnato clamorosi applausi e un dono di quat- 
tordici mila ducati. 

Per tale degradazione dello spirito poetico il Uosa 
sdegnato dice: 

Insino gli scolar s'odon da Socrati 
I tiranni adulare a faccia a faccia. 

L'adulazione veniva prodigata di più a cardinali e 
principi italiani; i quali nondimeno erano pur troppo 
avari verso i poeti, e avevano tanta pretensione di 
essere stimati grandi e immortali, che il Caporali pare 
abbia sentito il bisogno di metterli in ridicolo nella 
sua Vita di Mecenate. Gente, adunque, che congiurava 
a' danni d' Italia e di una condotta riprovevolissima, 
veniva cantata nella lirica altisonante de' parolai, come 
c'informa il Bosa: 

S'inalzano i Tiberi in versi eroici. 
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La venalità de* poetazzi facilmente concedeva loro 
ogni esaltazione, perfino la nominanza di letterati: 

Egualmente da tragici e da lirici 

Si fanno celebrare e Claudio e Vacca, 

E V* è chi per un pan fa panegirici. 

Ma si cercava qualunque occasione, come una guer- 
ricciuola anche infelicemente condotta a fine, oppure 
un matrimonio per dispensare a' principi le solite lodi: 

Se un principe s' ammoglia, oh quanti oh quali 
Si lasciano veder subito in frotta 
Epitalami e canti nuziali ! 

E la nascita di un bambino di famiglia principesca era 
un' altra occasione, perchè fioccassero odi e sonetti: 

e appena 
Ai principi moderni un figlio nasce. 
Che in auguri i cantor stancan la vena. 

Né solo i signori ma perfino le persone volgari veni- 
vano adulate, purché comprassero con picciola somma 
V elogio: 

E con poche monete un uom plebeo, 

Degno d' esser canto in archiloici, 

Fa di sé rimbombar V Ebro e il Penco. 

Tutti quei componimenti adulatori son molto infetti 
de' vizi letterari del secolo; e specie vi trovate rim- 
bombamenti di espressioni in vece di puro sentimento, 
piccini concetti che vogliono ingrandirsi sotto una 
forma enfatica, ampollosa e bislacca. E lasciando da 
parte la canzone immaginosa del Chiabrera per la vit- 
toria riportata sui Turchi da Giovanni, figlio di Cosmo 
de' Medici, la quale canzone non è che vuota rettorica^ 
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al leggere i versi dell' Aohillini, diretti al re di Fran- 
cia, potreste forse tenervi dall' esclamare col Uosa: 

Oh gran bestialità ! come delira 
L'umana mente! né a guarirla basta 
Quant' elleboro nasce in Anticira ? 

Noi già sappiamo ciò che di strano è in tai versi; 
ma conviene che non resti occulto che anche il Bosa 
aveva saputo osservarlo: 

Per innalzar a un re statue e cavalli 
Ha fatto insino un certo letterato 
Sudare i fuochi a preparar metalli. 

Le insulsaggini dell' A chillini, però, non possono su- 
perare le enormezze di certo versaiuolo^ che parlando 
della nascita di un nobile bambino fece questi augurì 
paradossici: 

Quando Cintia faldata in dei rinasce^ 
Ha da servir per cuna; e col zodiaco 
Hanno insieme le zone a far le fasce. 

Per associazione d'idee l'epoche più antiche della 
Grecia s' affacciano alla mente del Bosa nella loro 
severità. Anche allora esistettero gli adulatori; ma fu- 
rono lacerati da' moralisti e bistrattati dallo Stato. 
Sparta poi li cacciò insieme coi cuochi, 

£ dò con gran ragion fu stabilito, 
Perchè se questi incitano il palato 
Attendon quelli a lusingar l'udito. 

Atene condannava un tal Demagora, perchè aveva 
dato ad Alessandro la qualità di divino. C'era, quindi, 
da desiderare che tornasse quella città a vivere come 
nell' antichità: 

Oh risorgesse Atene al secol mio ! 
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E per un desiderio che facilmente si traduce in spe-» 
ranza e in illusione, il Bosa immagina probabile Pe- 
mendamento de' poeti; e crede opportuno di additare 
una via: 

Detti un giusto furore a' carmi il vero. 

In questo tenore non sapreste se è un frustar eh' ei 
fa, o un esortar quelli ad abbandonar le loro fanta- 
smagorie e a ispirarsi a' fatti reali uscendo ^ fuori de' 
favolosi intrighi „. La realtà, a cui vorrebbe trarli, 
ha un non so che di rattristante e d'increscioso, ma 
non ha subito alcuna alterazione davanti al suo sguardo. 
La estesa tirannide in Italia^ la vita dissoluta de' prin-^ 
cipi, che .pensano a bandir pesche e cacce, e 

Che con muri, con fossi e con ripari» 

Ad onta delle leggi di natura, 

Chiuse han le selve e confìscati i mari; 

le usure, le rapine e l' insaziabile cupidigia de' magi- 
strati e de' governanti, e il pianto delle vedove, delle 
orfane, de' mendichi che alla soglia degli epuloni 
" mangiano pane di segala e di loglio „ , il sangue in- 
nocente versato a rivi, mentre gl'iniqui e' i rei vivono 
felici, tutto ciò doveva esser la sostanza della poesia: 

Queste cose v'ispiri un santo zelo. 

E se mai alcuno volesse elogiare qualche persona, 

Lodi Veturie invece di Batilli, 

Sante sapienze e non pazzie d' Orlando. 

Però l' esortazione si muta in aspro rimprovero, 
quando, dileguatasi l' illusione, il Eosa ricorda che la 
poesia fin dava nella più turpe lascivia mascherata 
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con finte parole oneste. E piange sulla corrattela de- 
gli uomini, per la quale le donzelle stesse ^ fanno in- 
cetta ^ di versi impuri, e perfino in chiesa sono in- 
trodotte 

Le facezie dei mimi e degli Arlotti. 

La responsabilità, a giudizio di lui, è de' poeti; ne 
sono ammissibili le loro scuse, che i maligni affetti 
siano già istintivi nelP uomo. E dire ohe la poesia ha 
per fine di ^ sedar la mente e moderar l'affetto „. 
Essa recò ne' suoi primi tempi il più gran bene al- 
l' umanità. Orfeo, Lino ed altri antichi difatti sono i 
primi iniziatori della civiltà de' popoli, eh' erano vis- 
suti con costumi brutali: 

Ella prima addolci l'alme ferine, 
E ne insegnò, soave allettatrìce, 
Con le favole sue Topre divine: 

Ella, figlia di Dio, mostrò felice 

Il suo Fattor al mondo, e poscia adulta 

Fu di filosofìa madre e nutrice. 

Unendo ai tremendi rabbuffi gli opportuni ammae- 
stramenti il Bosa da un canto giudica e discute e 
dall'altro fa trasparire nella sua coscienza un mondo 
più corretto, più civile. Non è la sua una critica che 
cade nel vuoto, oppure priva di un mondo serio, come 
pare al Desanctis (1). Che se il grand' uomo avesse 
riflettuto all'azione rigenerativa operata dalla scienza 
nuova sin dal suo nascimento, non gli sarebbe man- 
cato il motivo di convincersi che il Bosa aveva po- 



(1> Storia della UtU it., oap. XVII pa«. 209. 
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tuto formarsi nn nuovo ordine d'idee da contrapporre a 
quelle esistenti. Ben a ragione dice Enrico Nencioni 
di lui, che ^ ha un ideale religioso, un ideale patriot- 
tico, un ideale estetico, fra tutti quei contemporanei 
che non credono a nulla: ed è un uomo -realtà ira 
quelli uomini fantasmi. Tra il fracidume di allora sente 
l'alito de' tempi nuovi; e sembra stender la mano al 
Panni „ (1). 

I difetti della poesia: la gonfiezza, le strane meta- 
fore, l'antitesi, i giochetti, l'imitazione, la scurrilità, 
sono dal Brosa passati in rassegna, per quanto in disor- 
dine, e tartassati con un vigore e una concitazione 
d'animo, che minacciano di finire, ma non finiscono 
maL 






La musica aveva pure il suo marcio. Tuttavia non 
devesi dissimulare che al seicento spetta il merito 
della iniziativa di una rigenerazione musicale, in cui 
si risolve la degenerazione della poesia, allorché que- 
sta non rimane che una combinazione di suoni. Era, 
dunque, il portato del tempo, nel quale l' onda melo- 
diosa svoltasi nella lirica prevale ed è tutto; cosicché 
i poeti badano più all'armonia, che al senso delle pa- 
role. 

E i primi lavori musicali di questa rigenerazione 
sono la stessa poesia declamata, qualcosa di medio tra 
il comune parlare e il canto; insomma rassomigliano 



(1) Barocchismo. La Vita Italiana nel seicento. Fratelli Troves, 

MUano. 
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il recitativo secco della musica nostra. Da tal recitatiyO| 
trovato dalla Camerata di Giovanni Bardi, conte di 
VemiOy però si sviluppa la melodia per opera di Claudio 
Monteverdi, che nelV Orfeo e neW Arianna (quest'ultima 
rappresentata per le nozze di Francesco Gonzaga con 
Margherita di Savoia) si rivela il primo musicista mo- 
derno. Non erasi ancora ottenuta la melodia sublime, 
quella melodia che trasporta gli animi in un mondo 
ideale commovendoli profondamente, perchè faceva di- 
fetto ne' secentisti il sentimento profondo e delicato^ 
ma col Monteverdi la musica acquista un rapporto 
più intimo ira le note più disparate^ dal quale scatu^ 
riscono le belle dissonanze inventate forse a far più 
y distinto il contrasto fra V uomo fremente per le sue 

passioni e la natura gaia e tranquilla che lo circonda. 

Il seicento ebbe valenti e numerosi cultori di mu- 
sica, e, de' tempi del Rosa, basterebbe nominare Fran- 
cesco Colleti, detto Cavalli, autore del Giasone, Gia- 
como Carissimi, Marcantonio Legrenzi, Andrea Ziani, 
Francesco Gasparini, Alessandro Stradella e finalmente 
il capo della scuola napolitana, Alessandro Scarlatti. 
Tutti costoro composero opere allora di grande suc- 
cesso, le quali, se ora sono dimenticabe, ci fanno con- 
statare il grande impulso dato in quel secolo all'arte 
musicale. 

Anche il canto fioriva, perchè molti de' compositori 
erano ottimi cantanti. Istituite da costoro delle scUole^ 
Si canto ne venner fuori un' infinità di discepoli, che 
istnti non furono mai in nessun paese. 

La musica e il canto erano già divenuti popolaris- 
simi in Italia, dove la parola, vuota di senso, delle 
composizioni teatrali, non moveva da sola le masse; 
ed allora avviene quello eh' era avvenuto per le lei? 
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terò ne] cinquecento, durante il periodo del risveglio 
classico, allorché mediocrissimi ingegni cercavano de 
buscarsi il titolo di letterati per trovar posto nelle 
case de' principi con svantaggio delle lettere stesse. 
E ora quelle case erano aperte a' musici di ogni ri- 
sma; di guisa che ognuno che avesse sentito imperioso 
il bisogno di disfamarsi imparava quattro note per 
poter fare liberamente la sua parte di guastamestiere. 
I cantori, ripeto, erano d' un numero esorbitante. H 
Sosa li chiama asini, e accerta che se ne sarebbero 
potutì formare degli ^ squadroni armati „. Bievocando 
poi la tradizionale spiegazione etimologica della voce 
Italia, aggiunge che a questa abbisognava cambiare 
nome, ora che non era più la terra degli armenti, ma 
fetida *^ sentina di asini „. 

Non è da dubitarsi che il Brosa avesse ammirazione 
per Parte del canto; perchè sapeva che 

Davidde e Socrate cantavano 
E che r Arcade, il Greco e lo Spartano 
D' ogni altra scienza al par la celebravano. 

E Temistocle già Teroe sovrano 

Fu stimato assai nien d' Epaminonda, 

Per non saper cantar come il Tebano. 

Sapeva pure che^ 

fu di miracoli feconda, 
E che sapea ritor l'anime a Lete, 
Benché fossero quasi in sulla sponda. 

Ila al tempo suo la musica, in mano di uomini nulli, 
già cominciava a perdere decoro; ed egli piglia argo- 
l[neiito per biasimare i principi, che avevano P abitui- 
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dine di accoglierli, come pur biasimava l'aprirsi delle 
varie scuole: 

Più che in Leone arde in somaro il sole, 
E acciocché meglio inasinisca il mondo, 
S' apron per tutto del ragghiar le scuole. 

Queste, secondo lui, favorendo il moltiplicarsi di tali 
cantori del momento, concorrevano ad avvilire l'arte. 
La quale, per altro, non poteva esplicarsi né progre* 
dire colà dove imperavano i maestri^ ne penetrava 
il giudizio del pubblico, che non vi era ammesso. 
Nelle sale de' sovrani e de' ricchi poi trovava la morte 
di sa stessa, essendo .quivi quasi sempre accolte per- 
sone senza genio, che si studiavano solo di soddisfare 
l'orecchio de' padroni, mentre gli spettatori dovevano 
approvare e lodare per un elementare principio di e- 
ducazione. 

Il danno perfino ne veniva al buon costume. Di so- 
lito il cantante senza genio si confonde coli' istrione, 
e diviene la gente più abietta e vile. Le donne son 
di facili amori, e gli uomini o malvagi seduttori di 
ragazze o, se castrati, prodighi delle proprie carni. 
Figuriamoci quanto essi fossero dissoluti in mezzo a 
una società inclinata a una vita molle e sensuale. 
La musica cosi era "^ fregio vii d' anime basse „ , e 
mentre gli uni l' avean fatta diventare ^ salsa de' lu- 
panari, arte da p e da bardasse „ , gli altri per 

mezzo di essa adescavano le fanciulle, le quali ave- 
vano la smania d' imparare il canto, e facevan ^ can- 
giare le Porzie in Nine e le Lucrezio in Giulie „. 
E tante eran le vittime dell' immoralità di questi 
^ ciurmatori „ , che papa Innocenzo XI, Odesoalchi, 
dovette con un editto ordinare ^ che nessuna zitella^ 
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vedova o maritata, di qualsivoglia stato, grado e con- 
dizione, potesse più imparare a cantare nò Professore 
alcuno. Musico, Regolare o Secolare, potesse più alle 
sudette insegnare la musica sotto pena di scudi cin- 
quanta. „ 

Ma nonostante ciò i principi ^ per la dolce malia 
del canto „ li onoravano e li colmavano di doni, che, 
dice il Rosa, 

Per questa razza nulla si sparagna; 
I sudditi s'aggravano e i vassalli, 
Per aprire al cantor grassa cuccagna. 

Per costoro non ha spazi o intervalli 
Una grazia dall' altra, e versa il corno 
La copia in grembo al fomite de' falli. 

Di codesti onori e di codesta protezione non è a dire 
se i cantanti andassero superbi; e anzi attribuendosi 
una grandissima ioaportanza avrebbero avuto audacia 
di stare " a tu per tu con Mario e Scipio. „ 

Ciò di cui Salvatore Rosa si mostra oltremodo scan- 
dolezzato è V uso introdotto in chiesa delP orchestra 
da teatro. In Germania alla vecchia musica polifonica 
si era saputo sostituire l'elemento della semplice e grave 
devozione delle canzoni de' protestanti. Ma in Italia 
per l'attraenza che esercitava la melodica teatrale 
drammatica, questa fa trapiantata nella musica da 
chiesa. E col Bosa molti altri vi si erano dichiarati 
oppositori. Secondo essi, l' orchestra e tutto quel eh' è 
del teatro o lo ricorda, in chiesa non può essere che 
una profanazione. E n' avevan, del resto, ragione, an- 
che per ciò che i cantori de' salmi o degl' inni sacri 
erano quegli scostumati che cantavano sul palcoscé- 
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nioo. Ni nn buon religioso, qual era il Bosa, poteva 
tollerare che dovesse 

Far da Filli un castron la sera in palco, 
E la mattina il sacerdote in chiesa. 

Arrogi spesso la loro incapacità, e lo scandolo ai fa- 
ceva maggiore, allorché si udiva 

Grugnire il vespro ed abbaiar la messa, 
Ragghiar la gloria, il credo e i paternostri. 

Laonde all' inalzarsi degli tirli e de' muggiti la chiesa 
sembrava 

Un'arca di Noè fra tante bestie. 

A coloro che in cotal modo solevano coltivare la re- 
ligione cristiana, il Rosa indica il mezzo migliore per 
■cattivarsi l'affetto di Dio: 

All'orecchio di Dio più grato è il tuono 
*D'un cuor che taccia e si confessi reo, 
Che di cento Arioni il canto e il suono. 

È della devozione al culto divino consiglia che si dia 
prova 

con portar la croce, 
Con bontà di costumi e non di suono, 
Purità di coscienza e non di voce. 

Per questi fatti la musica del seicento appare ri- 
provevole al Bosa, fatti che derivano da unica causa: 
la gran voga cioè in che essa era, e per cui trali- 
gnava e fuorviava dal suo retto sentiero cadendo fi?a 
gente dappoco. Dal lato estetico non abbiamo che 
poche considerazioni generali, che non specificano i 
diversi pùnti per coi passa il declinare dell^arte. 
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Forse alcun che di più determinato è nelle consride- 
razioni morali, che riguardando l' arte stessa nella vita 
ci avvicinano a que' tempi infelici. 






Maggior materia a satireggiare offre la pittura dèi 
seicento, che aveva avuto lo stesso destino delle let- 
tere, e per le medesime cause era decaduta dopo aver 
gloriosamente sorriso a' geni immortali del Rinasci* 
mento. Esinanitosi il pensiero essa diventa una goffa 
oombinazione di tinte, da cui si sperava l' effetto. JB 
tatto il valore di un dipinto era riposto nell' uso de' 
colori più cangianti e rari, e nelle forme esagerata* 
mente fantastiche, come gli ampi svolazzi del manto 
di un Apollo da' ricchi panneggiamenti e le spire vor* 
ticose di mostri alati spiranti fuoco dalle varie bocche. 
In tal caso, limitandosi V arte alla sola materialità, a 
migliaia pullulano i pittori fecondi d' inezie barocche. 
U Uosa li taccia d'ignoranza: e poteva ben farlo egli 
che "" conosceva la storia. in sublime grado „. I pit* 
tori, com' ei ragiona, non debbono mancare d'una cul- 
tura letteraria e scientifica. Le storie, le favole, i riii, 
influiscono sulla formazione del gran tipo ideale per 
la cui estrinsecazione lavora e s' affanna l' artista, ohe 
riesce sempre inferiore a sé stesso; mentre le scienze 
lo mantengono dentro i limiti del naturale e del vero. 
Fedele a questo principio, il Bosa non la perdona a 
coloro che non si segnalavano per nobiltà ed eleva- 
tezza di concetti, ma si perdevano a dipingere stra- 
namente nullaggini^ le quali, del resto, erano quello 
che. soltanto poteva produrre il secolo, nella cai eo- 
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scienza non solo esisteva un vuoto, ma si era verifi- 
cato un vero turbamento. 

Il massimo numero di quelle pitture usciva da Homa, 
dove di tre cose era abbondanza: 

Di quadri, di speranze e baciamani. 

Una gran copia d'artisti, infatti, era convenuta in 
Roma, sotto il pontificato di Urbano Vili, latinista 
di molta stima che scriveva versi latini per la Dafne 
del Bernini. I più rinomati sono il Poussin, il Vouet, 
il Rubens, Guido Reni, PAlbani, il Domenichino, Pie- 
tro da Cartona, Michelangelo di Caravaggio, tutti rap- 
presentanti di diverse scuole, tranne Pultimo che non 
sopportava affatto gli strettoi delle regole. Ma, non 
bisogna tacerlo, di certo valore non furono deficienti 
costoro pe' quali l'arte non toccò mai l'estremo del 
barocchismo. Il Poussin principalmente ha un vivo 
sentimento della campagna romana ne' suoi paesaggi; 
e il Reni, l' Albani e il Domenichino, della scuola de' 
Carracci, cercarono, nonostante l' avversione de' tempi, 
di ricondurre la pittura verso il classicismo. Il primo 
dà un' espressione di vigorosa bellezza ai suoi angioli 
dagli occhi azzurri e dalle chiome lunghe e inanellate, 
e sparge un senso di tranquillità sul volto de' suoi 
Cristi coronati di spine e dalle carni alabastrine. Il 
secondo ritrae l' idillio sulle tele ridondanti di amo- 
retti, scenette graziose e deità mitologiche su prati 
fioriti o su apriche colline: in tutto una serenità e 
giocondia, e tutto ispirato all' idealità greca. Il Do- 
menichino, il nome vero del quale era Domenico Zam- 
piexi, trasfuse nelle figure l'affetto di cui era caldo 
il suo cuore come una delle tante eccezioni. £ di un 
sentimento profondo anima il suo santo Anacoreta, che 
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morente per estrema vecchiaia volge gli ultimi sguardi 
espressivi al Ministro di Dio, il quale gli somministra 
il Viatico; di leggiadria orna l'aspetto delle sue Sibille, 
da' cui occhi traspare il lume del raggio divino che 
loro rischiara V avvenire; e rende molto sereno il sof- 
frire de' Martiri pieni di santa rassegnazione. 

Ma questi illustri artisti ebbero de' difetti, come l'u- 
sanza dello stucco e de' panneggiamenti, sotto il cui 
pondo annichilavasi la figura. Nò diremo che oltre ad 
essi, i quali furono cosi pochi, si trovavano innume- 
revoli mestieranti di nessuna entità, che ne' propri 
quadri hanno lasciato non dubbia prova della loro in- 
sipienza. Il Rosa essendo di un gasto castigatissimo 
confonde gli uni e gli altri; e noi dobbiamo essergli 
larghi di compatimento, se ne' primi non vuol rico- 
noscere merito alcuno, massime perchè in essi ebbe 
da combattere i suoi più fieri nemici. Questi son da 
lui detti trascurati e senza studio, mentre gli altri non 
si occupano che in ^ far solo animali „ cioò ^ bisce, 
rospi, lucertole e farfalle „ oppure si sforzano di rap- 
presentare la trivialità e la mendicità sotto gli aspetti 
più caricati. E nondimeno i loro lavori " di superbi 
ornamenti incorniciati „ specialmente avevano ricetto 
onorato ne' palazzi de' principi; che affrettavano cosi^ 
secondo il parere del Sosa, la decadenza della pit- 
tura: 

Princìpi, perchè a voi mai non increbbe 
Questo dipinger sordido e plebeo, 
Nell'arte la viltà s'apprese e crebbe. 

Anzi quel lor fare buon viso ad ogni specie di quadri 
senza discernere il buono dal cattivo cagionava la 
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iraicaratezza dì quelli ohe volendo avrebbero potato 
£EKr bene: 

Con mio grave stupor contemplo e medito, 
Che quasi sempre ogni pittor peggiora, 
Quando comincia ad acquistare il credito. 

Perchè vedendo che più d* un V onora, 
E eh' hanno facilmente esito e spaccio 
Le cose che dipinge e che lavora. 

Del faticar più non si prende impaccio, 
E presa la pigrizia in enfiteusi. 
Dolcemente diventa un asinaccio. 

Difatti} l'acquistarsi con facilità una buona opinione 
anche noceva al progresso dell'arte; perchè l' artista 
dormiva sugli allori del passato. 

Ma come mai potevano piacere que' ritratti di men- 
dichi laceri, macilenti, stecchiti, che talora negli occhi 
dilatati mostrano di mandar gli ultimi aneliti per 
tn^pa e8tenua2done causata da lunghi digiuni, e, più 
ohe oommuovere^ adesso ci nauseano e ci empiono l'a- 
nimo di ribrezzo ? Io penso che ciò dovesse conseguire 
da quanto fu apportato dalla reazione cattolica, che 
tornando l'arte verso la barbarie volle ch'essa nelle 
vappresentazioni sacre movesse la pietà coU'espressione 
del martirio della carne. Più d'ogni altro il popolo di 
Boma, dove la reazione più agiva, si avvezzò a veder 
Santi dalle carni livide e sparse qua e là di sangue 
raggrumato, dal petto squarciato e dall'aria orrenda- 
mente dolorosa; Cristi squallidi e mesti, coperti dalle 
ombre della morte. E per abitudine ormai dilettando 
la manifestazione del dolore opprimente anche la pit- 
tura profana talora appaga il gusto generale, -e. sceglie 
i tipi più tristi e desolanti. 
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Più spesso invece essa precipita nelP estremo oa!i>* 
trario, ritraendo V oscenità, eh' era fratto vergognoso 
della tendenza che aveva l' età al naturalismo. Il ha*- 
rocchismo dell'arte si compiva ne' quadri Inbrici, di 
cai i primi famigerati esempi sono nelle sculture di 
Giulio Pippi, noto comunemente sotto il nome di G-iulio 
Bomano. Nemmeno alcuni grandi pittori seppero de- 
sistere alla tentazione di dipingere l'osceno, e ne' Bax^>- 
canali di Annibale Carracci e di Tiziano si vede fol- 
leggiare poco dignitosamente il piacere. Ond' è che 
non a torto li addenta chiamandoli ^ impudichi „ il 
Uosa preoccupato meno della meschinità che della de^ 
moralizzazione della pittura. Ai suoi giorni poi era 
generalizzata la rappresentazione del nudo femminino 
fatta talora con le forme lubriche più ributtauti. E di 
quadri di " femmine ignude „ erano pieni i gabiuetti 
de' signori, i musei e le gallerie. Quanto non contri- 
buivano essi a corrompere viemmaggiormente la gio- 
ventù ! 

Queste pitture ignude e senza spoglia 
Son libri di lascivia; hanno i pennelli 
Semi da cui disonestà germoglia. 

Pure li non si ferma l' inverecondia de' pittori; che 
empiamente anche portano in chiesa il nudo. E il Kosa^ 
che mira quell' infame spettacolo ne' luoghi sacri, na- 
turalmente inorridisce al pensare quanta sia l'ai^da^oi^ 
e la corruzione di coloro: 

Della fé, del timor rotti i confini, 
In faccia a Dio fomentano i colorì 
Gli adulteri e gli stupri agli zerbini. 

Forse lo ^ spogliar „ le figure era. fra T altro «m f a- 
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natismo di chi voleva farsi credere un notomista con- 
sumato nei " siti „ e nel " rigar de' muscoli „ ; ma 
principalmente era effetto di una bassa inclinazione^ 
per cui ardivasi fìnanco raffigurare una Santa sotto 
le forme voluttuose di una sgualdrina, che mostrava 
quelle parti le quali pudicizia richiede siano coperte. 
Come per la poesia, vi sfilano davanti per la pittura 
una serie di osservazioni che vi rendono l'idea del- 
l'ambiente in mezzo al quale il Itosa viveva, di un 
ambiente cioè guasto, in cui pervertiti gli animi l'arte 
s' avvizzisce e si dissolve in meschine riproduzioni del 
vero deturpato o in isconce astrattezze senza un filo 
di logica. E vi pare nello stesso tempo di trovarvi in 
mezzo a un brulicame di pittori, il cui centro è Boma, 
e che si agitano e si cozzano pieni, come sono i più, 
d'invidia, gelosia, malvagità. 



4s He 



In si lungo esame delle tre arti belle predomina un 
alto concetto. Il Eosa non disgiunge l'arte dalla vita, 
ma la riguarda in questa e ne scevera l'ultimo inten- 
dimento. L' arte lion è per lui un semplice trastullo 
d' una calda immaginazione. Artista è sinonimo di e- 
ducatore, sicché esso non vive solo per l'arte ma anche 
per il bene dell'umanità, che deve spingere al retto 
operare. Pur obbedendo alla sua naturale disposizione 
l'artista non può mai perdere di vista né per poco 
allontanarsi dal suo compito. E lo tradisce, quando 
accorgendosi di un andazzo lo segue, e accarezza il 
popolo per condurselo dietro come un fanciullo viziato. 

Essendo in quel secolo gì' Italiani sozzi più che mai 
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di vizi, il Rosa stima conveniente che l'arte si faccia 
assoluta maestra di buoni costumi; e perciò quanto le 
imperfezioni delle sue forme altrettanto lo interessa 
la morale dell' arte. Anzi sulle considerazioni estetiche 
prevalgono le morali, che terminano di solito con una 
effusione in un lamento sulla scorrettezza de' costumi. 
Il male precipuo eh' ei riconosce nella musica è l' es- 
sere coltivata da donne depravate e da uomini che, 
nonché incivilire gli animi, cercavano di sedurre ver- 
gini e spose approfittando di quella generale passione 
al canto, per cui venivano ammessi in tutte le case 
dei nobili. Qli basta un detto sull'inettezza di essi, 
laddove la loro scostumatezza è il soggetto su cui fissa 
la sua attenzione. La musica, direi quasi^ non à tanto 
degradata come arte riguardata in sé stessa, quanto 
perchè era " salsa de' lupanari e lenocinio agli adul- 
teri „, E anche quando avesse avuto molti pregi este- 
tici, sarebbe stata sempre censurabile, perchè non 
rispondeva al suo fine principale. Sembra che il Bosa 
non deplori il gran numero di musici che infestavano 
l'Italia, perchè per essi l'arte aveva perduto molta 
della sua dolcezza, ma perchè riconosce esser com- 
promesso l'onore delle donzelle e s'accorge della 
degradazione morale. È questo un soggetto che lo 
trasporta e gli fa guardar la musica attraverso il suo 
prisma, occupando di sé quasi tutta la satira. Né la- 
scia di apparire anche nelle altre due della poesia e 
della pittura. Le balordaggini e le svenevolezze de' 
poeti non irritano cosi il Rosa come la loro licenzio- 
sità. Allora parrebbe la poesia più avvilita, special- 
mente quando attosca il mondo colle sue lubricità. 
In tal caso ne è al colmo il tralignamento. Ma per 
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esser perfetto^ ecco quali doti deve possedére il canto 
poetico: 

Sia vago perchè alletti, e casto e santo 
Perchè insegni il costume. 

E nel tessere il biasimo de' pittori il Bosa rimpiange 
di' più) Io stile indecoroso: 

Chi può soffrir, chi può tener la voce, 
Mentre si vede che il pennello osceno 
Quanto diletta più, tanto più nuoce? 

Dalle ^ sfacciate pitture „ teme piuttosto la corrat* 
tela della società. Per il loro influsso diretto sa' sensi 
son esse fomento pericoloso alla libidine e alle turpi- 
tudini. 

Il Bosa^ adunque, in quella sua trilogia, oome la 
cbÀama Gioisuè Carducci, è più moralizzatore dell'arte 
che proclamatore di norme estetiche. È un indirizza 
nuQYo certamente allora che vuol dare all' arte, indi- 
rizzo anche* contrario a quello che essa aveva. Mas- 
sime le tele e i versi riflettevano il deperimento dello 
spirito o l'ideale di quella vita di mollezze. Q riusci- 
vano quindi troppa mìsera cosa nel concetto, nonostante 
il paressimo dell'espressione, oppure sotto il velaipae 
dell' ipocrisia celavano il pensiero osceno. Il Bosa de- 
sidera che sia rialzato lo spirito italiano, e ohe l' arte 
cospiri all'ammaestramento degli uomini B in luì, 
che fu poeta, oiusico e pittore insigne è da ammirarsi 
una coerenza perfino rara in altri tempi. La digniti^ 
e l' intenzione educativa del suo dettato ha riscontro 
nelle sue oneste abitudini, nell' illibatezza del suo vi- 
yere, ne' suoi versi, ne' suoi lavori di pittura infor^ 
mati sempre all' immegliamento morale de' popoli 
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Altrove poi lo troviamo un pretto moralista, iatenttf 
a taglieggiare le cattive usanze c(»me il lusso, il oi« 
cibeismo, la lussuria, la crapula e l'ipocrisia (1). Il G-ua*» 
rini diceva che si andava in maschera tutto Fanno; e 
il Kosa allude anche alla malvagità del carattere ge- 
nerale: 

Tale applaude al mio onor, che il cerca offendere, 
Tal ride del mio ben, ch'io poi ne piango. 

La finzione, ognun sa, era un addentellato della vita 
del seicento, ed è a sospettare che tante volte do- 
vesse ubarsi a discapito del bene altrui. L'immodera- 
tezza nel mangiare era un' altra particolare proprietà 
del secolo, come il Eiosa ingenuamente attesta: 

Dovunque io vo si parla di mangiare, 
E per ogni canton fumano a festa 
Di Lucullo le mense a crapulare. 

Nessuno potrà negare che l'artifizio era penetrato 
nella cucina portandovi la droga e il pigmento, e che 
delle morti famose, di cui i poeti cantarono, non fu- 
rono che morti d' indigestioni. Di cosi vergognoso ma- 
lore infatti finirono una Bianca Capello e Ferdinanda 
de' Medici, che nondimeno diedero agli scrittori di 
romanzi e ai drammaturghi argomento di sbizzarrirsi 
in mille maniere. L'artifizio maggiore era negli orna- 
menti della persona e nelle vesti, la cui ricercata e- 
leganza era segno dell'effeminatezza della schiera di 
qué' Narcisi incipriati e profumati, che 

Ripon nel! 'esser simile a Tiresia 
Le felici magie dell'arte efesia. 

fi) V. il pxineipio della sutlra d^lU Guerra, 
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Al vestire di qaesti corrispondeva quello delle dame 
affascinanti, che cedevano facilmente a una vocina sot- 
tile, da femina tisicuzza, di un erculeo corteggiatore, 
e lasciavano entrare cosi il disonore nelle loro famiglie. 
Un documento storico attribuito a Paolo Giovio fa un 
ampio rapporto della disonestà delle donne nella metà 
del cinquecento, e fra l'altro vi si dice: ^ eccedendo 
ogni misura il lusso e la licenza, le più nobili matrone 
ruppero a libidine sfacciata: e mentre i Francesi, uo- 
mini subiti, liberali, violenti in amore, già ne avevano 
parecchie contaminate, gli sfacciati Spagnuoli astuti, 
importuni, con assidui corteggi salirono al talamo di 
molte. Giacché altre per cattiveria e lascivia, quali 
per gran prezzo, le più per ambizione, per tema, per 
rivalità delle altre, fanno getto del pudore „. Nel se- 
colo di cui parliamo, per un dibassamento de' tempi, 
le dame erano tanto peggiorate, che il Bosa affibbiando 
loro il nome di Diane argutamente assevera che avevan 
possanza " di dar più cervi alla città che ai boschi „. 
E oltre alla storia quelle situazioni veramente felici 
ch'egli sviluppa con grande verità di caratteri ci 
tracciano i diversi aspetti di un' epoca, in cui la cor- 
ruzione pigliava il posto dello spontaneo svolgimento 
delia vita. 



* 



Ma quando noi siamo sicuri che l'arte e i costumi 
lo assorbiscono interamente, il Bosa invece ha dinanzi 
agli occhi un obbietto la cui grandezza è pari a quella 
dell'una e degli altri insieme. È la patria, che stava 
in cima de' suoi pensieri, e l'affetto verso la quale 
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a' intravede attraverso le frementi parole d' odio ooi^ 
cui la maledice siccome ^ serva de' servi, ohe si gloria 
del giogo vii che trascinando va „. Anch'esso doveva 
forse vagheggiare V unità italiana; ma è certo che am- 
biva fortemente V indipendenza d'Italia e in parbioolar 
modo del suolo natio. Ne sono prova eloquèntissima 
i fatti di Masaniello, di cui egli fu gran parbe, e che 
gli procurano^ fra il disinganno della realtà, un-^ lieto 
rioordoy che è come una dolce visione: 

Senti come cangiato ha il mio Sebeto 
In sistrì bellicosi le zampegne, 
Né più si volge al mar tranquillo e cheto ! 

Mira i serpenti in bocca alle cicogne, 

E quel fumo che al ciel gir non s* attenta, 

Olocausto è di furti e di vergogne ! 

Mira che del morir nulla paventa 

Chi le carriere alle rapine ha ferme, V 

E che un' idra de' mali ha doma e spenta !■ 

Mira l'alto tradimento, ancorché inerme l 
Quante ingiustizie in un sol giorno opprime 
Un vile, un scalzo, un pescatore, un verme! 

Mira in basso natale alma sublime, 
Che per serbar della sua patria i fregi. 
Le più superbe teste adegua all' ime ! 

Ecco ripullular gli antichi pregi . « 
De' Cedri, degli Ancuri e de' Trasiboli, 
S' oggi un vii pescator dà norma a' regi ! 

Il Bosa non lavora ohe per la patria: alla quale sa- 
grifica l'arte e tutto se stesso. Sebbene, credente cri- 
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stiano qtiaPèy miri al cielo come ad una meta, non» 
dimeno ciò che Io impensierisce e la patria terrcBay 
eh' ei bramerebbe riabilitata. Non è asceta, perche le 
sue idee non sono affatto contemplative; e nemmoio 
è in Ini alcun residao del materialismo del Rinasci- 
mento. Il Kosa è figlio delle nuove teorie: bisognava^ 
seccmdo lui, rendere più attivo e più corretto il vivere, 
€he se non è soltanto fine a se stesso né si regolai 
solo colle leggi umane, ha pure uno scopo prc^rìo e 
leggi proprie. L'uomo ha una missione ch'ei deve 
adempiere per il miglioramento proprio, che lo fa de- 
gno di Dio, e per quello del luogo dove ò nato. 

La rettitudine e l' attività della vita, però, e quindi 
il progresso dello Stato hanno la loro radice in un 
giusto e liberale governo, al quale incombe il dovere 
di procacciare il benessere de' popoli moderando il 
vizio e incoraggiando la virtù. Esoso perciò era per 
lui lo straniero, che tiranneggiava; esosi sopra tutto 
que' prìncipi schiavi, che si tenevan soggetti per non 
essere molestati ne' loro apparenti domini; esosi final- 
mente i nobili, che non si adoperavano a prò della 
patria. E per questo eh' egli non risparmia di sferzare 
la condotta di tutti essi, opposta ad ogni bene. Son 
animi volgari che non posseggono nulla di lodevole: 
non l'assennatezza, non la sobrietà, non il valore. 
I nobili, ^ schiatta baggiana che si vergognava d'im- 
parare a leggere ;, , o marcivano neU' ozio o cimenta- 
vano la pfoprla esistenza in guerre di cui sconosce- 
vano la ragione. L'operosità era il fondamento prin- 
cipale di quella vita che vagava per la mente delBosa; 
ma essa non sarebbe stata meritevole di stima, e s^ 
rebb^ fallita al suo intento, se non fosse tonfala 
utile alla patria, quando questa n'aveva bisogno. In 
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quBl frangente una forza sciupata, un' esistenssa im- 
i^olata per altra terra era un bene tolto o, dirò ipeglio^ 
un detrimento recato alla patria. E il concetto de? 
grandi poeti che deplorarono la morte de' giovai^ 
combattenti per una Nazione straniera, mentre la pror 
pria li invocava. E il concetto del Leopardi, che nella 
sua prima canzone, dopo aver chiesto all'Italia dova 
^rano i suoi figli, i quali avrebbero potuto vendicare 
l'oltraggio della tirannide, fa apprendere come una 
graiide sventura ch'essi pugnavano per una estra^e^ 
Nazione. E il £»osa lamenta anch' esso il mal proce* 
duo^nto de' Signori, che per mercede o per ambizione 
prendevano parte :a battaglie combattute da pote^i^EO 
straniere; procedimento eh' essi solevano avere da 
tempo remoto, e a cui un savio monarca aveva de- 
liberato di porre un argine opportuno. Una delle glo- 
rie, difatti, di Emmannele Filiberto fu quella di aver 
messo in opera la forza delle sue leggi per vietate 
a' nobili di arruolarsi come mercenari negli eserciti 
di altri Stati. 

Ma dopo la morte di quel duca non è altra notizia 
di una simile proibizione; e specialmente per molti 
nobili diseredati era un mezzo di acquistar fortuna lo 
iscriversi nelle milizie di oltr'Alpi o nelle spagnuole^ 

Le inimicizie, intanto, fra la Spagna e la Francia^ 
sopite per soli pochi anni, continuamente si riacoenr 
devano, nel seicento, con più furore e con infiniti guai 
per gì' Italiani; ne a torto il Uosa dice: 

Con £uceanita rabbia Iberi e Galli 

Rpdon Tosso del mondo, e in ogni parte 

Crescon di sangue uman nutriti i falli. 
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Numerosi cavalieri di ventura in Italia venivano as- 
soldati durante quelle guerre. Era, dunque, una scena 
racoapriccevole questa di una gente, die per una causa 
non sua " corre a sborsar sangue contante a credito 
di paghe „ o perchè " crede ognuno dal canr>o tornar 
campione ,, ; e e' era anche da strabiliare al veder una 
contraddizione in coloro, che da un canto " mostra- 
vano della vita si gran desio ,, e stancavano il cielo 
con preghiere e ^ cerusici e speziali „ , mentre poi an- 
davano insanamente " tra archibugi e stocchi „, Però 
il loro ^ mercenario ardire, la mente superba „ fa al !Bosa 
maggior raccapriccio, quando riflette eh' essi incrude- 
livano " contro chi mai li offese ;, e che osavano 

Per gV interessi altrui, V altrui chimere 
Gire a morir senza saper perchè. 

E veramente ciò è un indizio sicuro che la coscienza 
!i£aliaaa aveva subito una grande alterazione. 

Flagellatore implacabile delle corti poi il Bosa ne 
scuopre i più riposti penetrali. I principi, tributari i 
più. della* Spagna, spolpavano i sudditi; ma Toro, non 
solo a saziare la fame di quella, ma veniva anche 
speso da essi " dietro ad una bagascia, a un castratine ^ 
o in darsi bel tempo fra suoni e canti, fra musici e 
cantatrici sfacciate. Ed erano SillCy Mescmi, Erodi im- 
porporati, che negligevano e opprimevano talvolta i 
dotti e i virtuosi, accarezzando invece "gli asini d'oro. „ 
Il Siosa dovette conoscere minuziosamente la storia 
di quei palazzi, giacché ne propala i fatti più intimi. 
La lussuria, alla quale mostravano di tendere singo- 
larmente i signori, che apertamente si beffavano delle 
disposizioni del Concilio di Trento, sebbene le accet- 
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tassero nella loro politica, la lussuria, dico, originava 
mali gravissimi. Perocché da essa ^ pendevano e leggi 
e sorti j^ e vedevansi 

•• ■ ■ 
, Sottosópra voltar le regie soglie. 

Per èssa avevan luogo i tradimenti, gli assassini, le 
azioni più nefande commesse già in altre ej)Oche da- 
una Giovanna di Napoli, che " ordiva capeKtri „ da 
un'Isabella di Francia, figlia di Filippo il Bello " a' 
cui cenni „ fu ucciso anche Tinfelice marito Odoardo IT 
d'Inghilterra, e " dall' augi o Arrigo che apostatò per 
Anna „ cioè per Anna Bolena, ch'ei sposò dopo avere 
rifiutata; Caterina d'Aragona. Ed è grande la effemi- 
natezza delle corti: sonvi uomini flosci che avrebbero 
fatto meglio a vestir la gonna, e donne che " a scherzo 
trattano nomee fatiche „ e sogliono 

Colle davi innestar fusi e conocchie, 
Svergognar elmi e profanar loriche. 

In mezzo a cotanta pèste deve per forza comparire 
là figura del cortigiano, ma non del cortigiano galante 
e di modi ràffirlati del cinquecento, di cui il Castiglione 
mette in rilievo il miglior carattere. L'uomo di corte 
del seicento è un individuo prostituito, un vile adu- 
latóre, che ha " le dita logre da' baciamani „ ed'^ è;' 
séDlpré a dire del Rosa, un' crudele calunniatore,"ché 
" manda giù bocconi pieni d' assenzio e con sembianti 
placidi e sereni macchina rovine altrui „. E tuttavia' 
gli stùpidi quanto efferati principi si lasciavano anche 
aggirare da questo parassito, eh' era solito rallegrare 
le sontuose mense a cui essi sedevano spensieratamente 
è allegramente, mentre per un solo sospetto Yerp.fj^ 
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mppliaiato, martire ddle proprie idee, chi vokTft il 
pabblico bene. 

Principi e nobili erano un ostacolo alla effetiaaziond^ 
di ciò che il Rosa desiderava. Invano cercheresti in 
loro un segno di amore verso la patria. Fattisi gli 
M^i strumenti del terrore e della bramosia della ti- 
i;anDÌde vessavano in mille modi e dissanguavano la 
povera gente. Gli altri anzitutto stavanseno chiusi 
Hel Ipro egoismo. V'erano, dunque, governanti illibe- 
ipli, di fronte a cui non aveva alcun diritto il citta- 
dino, la personalità del quale era stata annullata, af* 
fiuchè sopravvivesse soltanto T uomo -macchina; v'era 
d^ un altro canto un' indifferenza e un'incuria nel ceto 
d^lla Qobiltà, che avrebbe potuto coll'aiuto del popolo 
spqotere il giogo della schiavitù (1). 



* 



Ugualmente esiziale all'Italia pareva al Eosa quella 
]|^m9. papale che non era mai sazia di vergogne, e 
Qui egli dà il soprannome di Babilonia ad imitazione 
del Petrarca, che chiama cosi la corte del Papa in due 
spnetti. Se non che quasi tutta Roma era nel seicento 
t^;ia curia pontificia. La nainima parte, infatti, della^ 
Dopolazioiie veniva costituita dal vecchio sangue pa- 
trìzio,t che si teneva lontano dal consorzio rinchiuden- 
doi^i ne' propri castelli, e dalla plebe miserabile e ir- 
rjequieta; laddove formavano il grosso degli abitanti 



(1) Di tutto ciò ti occupa la satira deUa Guerra, ohe uou so 
hiVei^o come abbia avuta questa denominazione; 
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gti alti prelati e qaell' esercito di persone che 9Ì iso- 
coglie vano attorno al Papa ed a' prelati atesgi. 

Come inai era si numerosa la corte romana? Quando 
la Chiesa volendo compensarsi delle perdite avute, 
dopo la lotta della Riforma gerihatiióa^ che Hsiitavane 
l'universalità, cercava nella pompa esteriore una ri- 
Vincita, i Papi s' ingegnarono di fondare uno Statò éi- 
beneficio de' pai-enti prossimi. Venne quindi un priliity 
periodo di nepotismo. Ma allorché per le nùoVe cbh^ 
didoni politiche non fii possibile di assegnare loro la 
Stato, i Pontefici allora posero ogni studio a istituire 
in ìtoma una famiglia principesca che gareggiasse pBt 
fasto con quelle regnanti; e avvicinai^oiio a sé tutti i 
parenti con gran seguito di paggi e servitori, i dàk*-^" 
dinali e gli altri capi del clero ne seguirono l'eséitipìa, 
ed ebbero anch' essi in Roma la loro famiglia, in linea 
indiretta, che attendeva a distinguersi nello splendore 
delle ricchezze. 

Abbiamo cosi una nuova forma di nepotismo, che 
sé nel cinquecento non fu troppo fortunata, peréhà 
molte di tali famiglie di Papi soompativano dalla seeu» 
del mondo insieme con questi, ben diede alla oiUÀ 
nel secolo posteriore un elemento aristocratico più sta- 
bile^ che oscurava quello antico de' nobili baroni Al 
tempo ili cui il Bosa meditava sui fatti che si svol- 
gevano in Italia, di cinque Papi diie furono i pi4 
oaldi protettori del nepotismo. L' uno di elssi^ Alel'^ 
Sandro VII, si tenne puro di tanto Vizio, nientr' era^ 
cardinale; ina si abbandonò alla corrente^ dOjloehò 
venne eletto al pontificato. L' altro, Urbano VIII^ 
ridusse la curia a una reggia e il papato a uti vero 
principato. 
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n Eosa esamina gli eflfetti del nepotismo, che fu 
pernicioso, perchè per esso molti sbalzavano 

%< /f Dalla cucina al soglio, e dalla scopa 
Giunsero a star de' porporati al ruolo. 

Eni proprio cosi. Il nipote più affezionato, che non 
possedeva alcun merito, si aveva il grado di cardinale 
e amcpinistrava il feudo della famiglia. Ne questo è 

tutto. Uomini che non avevano alcuna idoneità occu- 

» . I,- . • . . ' 

pavane le cariche più elevate e di maggior guadagno; 
e umili pescatori " tramutavano in curali i palischer- 
mi „, I geni più volgari divenivano le persone più ri- 
spettabili della città; alla quale molto a proposito si 
poteya dire: 

Son.di Circe, o Babel, gl'incanti tuoi: 

Quella diede agli eroi forma* di porci, 

Ed ai porci tu dai forma d'eroi. ''* 

A:? mantenere tanta pletora di eccellenze e di emi- 
nemze servivano le entrate della Camera Apostolica, e. 
s'impoveriva in questo modo lo Stato; che non si può 
immaginare quanto costasse il nepotismo. Quando fu 
fatto papa Odescalchi, detto Innocenzo XC, que' nipoti 
erano costati' diciassette milioni di scudi d'oro. Ma^ 
quanta pompa nelle loro case ! Alla grandiosità straor-» 
dinaria di queste era proporzionata la magnificenza 
interna delle sale dalle vòlte dorate, decorate di af^ 
freschi e di quadri de' più famosi pittori, ornate di 
arazzi e di mobili preziosi, mentre i cortili e le scale 
rigurgitavano di statue antiche e moderne. 

E qual era la vita di quelle corti? Fra tanto, 
sfarzo, che spiccava pure nelle feste e ne' pranzi, 
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era un succedere di scandoli continui. Non furono solò 
notati quelli delle ^ Olimpie jj cioè di donna Olimpia, 
Maidalchini, che sotto il pur troppo debole cognato: 
Innocenzo X dominava e, come il Bosa c'informa, era 
^ intenta a mercantare palli e con le ginocchia pescar, 
diademi ne' sacrari „ (1). Ben altri ne vennero dati 
con orrore de' pochi cristiani coscienziosi. Que' plebei 
iiinalzati a dignità di principi non dalla propria virtù, 
ma dalla fortuna, non avevano alcun ideale da tra- 
durre in effetto, ne alcuna tradizione di famiglia dì 
cui conservare il prestigio. Perciò furono, nelle loro 
abitudini, triviali quali erano stati; e lontani affatto 
dalla vita operosa badavano solo a consumare le ric- 
chezze e a passare i loro giorni di ozio. La storia di 
essi è piena di sozzure, di azioni spudorate, che pro- 
vengono da una mal frenata libidine; sicchà della loro 
corte " le stufe e le taverne „ 

Son meno indegne, ed in b si sfugge 

Quel che fan questi entro le stanze interne. ' * ' 

/:.■,• ,.:rj 

Anzi quel luogo ben merita di essere anche detto dal 
Bosa ^ cloaca di vituperio,' oocito di bcUifeisze ^ e f dì 
deliri „ ove sogliono ** andare da pellicani e daiipastorì. 
i lupi. „ 

Se alla volubile dea, la quale "mesce e -confonde 
il ben col male senza guardare in faccia alle -persone „ 
dovevano la loro grandezza tutte le nuove famiglie 
aristocratiche in Eoma, ella quivi doveva godere 
grande venerazione, e difatti faceyasi su lei Ìlin&s§i&ò 
assegnamento. Trascurata, quindi, V òpèrositS 'VirtuóSS 

(!)• Vi la yita dilei scrìttil 4&U*&^&^Q^^iL&<ùsÌ. * .;.\-;/jJ ùS 
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8Ì oeroaTa dal popolo la via della fortuna, ohe era 
allom qtiella di cattivarsi l'animo de' potenti. Qìi uo« 
muli d'ingegno, leali in gran parte, non l'avrebbero 
scelta; e presso di coloro non ottenevano nulla: ^ è- 
cosa trita ed osservata „ , sentenzia il Bosa, 

Che mai di pescagion v'empì la zucòa 
Gente di buona mente ed onorata* 

Ma per sceglierla bisognava essere astuti e di mala 
fede: 

Queste rive frugar non è da Giucca; 
E sappia pur chi di pescarci è vago, 
Ch'artifizio ci vuol da volpe cucca. 

£ Ve ne furono di scaltriti che seppero ingraziàl^i Ì 
signori, tanto più che avevan da fare con gente igiìo- 
rante e viziata. Oltre a un numeroso servitorame e a' 
birri, di cui ^ han manco foia i G-randi della Spagna „ 
era ammessa in corte una quantità di familiari, ossia 
<^hi era abile in far da mezzano e chi possedeva l'art# 
del simulare, dell'adulare e aveva la furberia di fin- 
geisi santo in apparenza 

E col goffo ugualmente e coir accorto 
Parlar sempre di cielo e di coscienza. 

Il mezzo più sicuro di acquistar l' affetto di un uomo 
viziato è di secondarlo ne' suoi capricci. Questo ap- 
punto facevano i familiari; e cosi ricevettero onore 
anche mediocri scrittori di culinaria, beoni e pittori 

balordi. 
Le brutture di cui si copriva la curia pontificia. 
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pt^teiitendosi al Bo9a ndlla loro orretlclità, f^i gtrcpi-^ 
pftno wttw tremenda predizione: 

Babelici o Babel, non sempre il- Cielo 
Di bambagia, compon sferze e flagelli, 

Né sempre i dardi suoi tempre han di gela.... 

So che il detto divin mai non mentisce: 
//an dura ii riso al labro del perversa, 
E degli empi là speme in fior sifonUce***.* 

Tempo verrà che nelle tue basiliche 
Brindisi ti faranno in fogge varie 
Con i calici tuoi bocche sacrlliche.... 

£ il fato istesso, che ad inalzarti arrise, 
Quel diadema faratti in mille pezzi, 
Che la nostra credenza al crin ti nilse^ 

E con sferza d'inedia e di ribrezs&i 
Vedrai mutarsi (e fìa eh' altri trasecoli) 

1 plausi in schermi, in vituperi i vezzi. 

A eternar tue delizie indarno specoli; 
Soggetto un di sarai d'atro coturno, 
E lo scheletro tuo spaventò à' secoli. 

Ma^ intftnto^ gavasfzavano in Babelle i ntioTÌ gftueUnti) 
e mentre sotto quel " cielo infetto d'ateismo ^ si l^i#« 
lava in un eterno baccanale, in altri punti ardevano 
i roghi del Sant' Ufizio e le mannaie mozzavano il 
capo agli sciagurati peccatori della libertà del pen- 
siero, in nome di una religione di cui quivi i Jiepoti 
dcA t^apa si ridevano impunemente fra il chiasfiso de' 
Icrro bagordi.. 

Nel rinfacciare alla città papale il lusso è gli •ditl'f 
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terì il Bo.8a ha tntta la veemenza de' suoi rabbuffi. 
Convien supporre che quelle co3e gli commovesserQ 
anche troppo l'animo; perocché l'ita pare trabocchi 
dalle sue parole. Porse non è cosi violento, nemmeno 
quando avventa' il suo ultimo componimento satirico, 
rjwtndia, a quelli che non lo credevano o non vole- 
vano crederlo autore delle altre satire, che già erano 
conosciute dagli amici. JE davvero il male, che avreb- 
bero cercato di fare a lui solo alcuni maligni, non 
può farlo risentire quanto quello che recava all'Italia 
quel centro di corruzione. Tuttavia non è che non sia 
anche mordace nell'ultima sua satira, che, sebbene sembri 
personale, ci dà un concetto più compiuto di Roma, 
che era il ..luogo ove " i dotti più sentivano il baco 
del veleno dell' invidia. „ lu questa città, dove per 
conseguir protezioni e guadagni non era indispensa- 
bile la virtù, ma si richiedeva intrigo e male arti, 
certamente aveva dovuto accorrere molta gente igno- 
rante lusingandosi di poter ottenere perfino uà posto 
in Corte; ed è facile che i migliori ingegni vi fossero 
da essa malveduti. Il Rosa era poi anche odiato per 
il suo carattere franco riprensore di ciò che ^usciva 
da' confini del .giunto e. dej buono; e l'odio generale 
si sfogava col denigrare la sua fama di artista e di 
p^tìHii^ imputandolo di: delitti eh' ei non ^aveva: cqnòtf 

•• • . .•:.-:• '-.'//df.. 6 

'diToitft j queliau^^asta tela di ; generali é particolari che' 
il Rosa ordisce nelle sue satire non è chè^un mondof. 
plptodij^o» dal tebo.- '&li avvenimenti' erano qutói ci 
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sono esposti da lui, e quanto più egli ne fa risaltare 
la tristizia, tanto più energica è la sua reazione. È 
una niente conscia di tutto ciò che succede in Italia, 
e dinanzi alla quale la realtà non perde nulla di: sa. 
Ma è inoltre un cuore esulcerato, la cui potente pas- 
sione infonde alla sua esposizione sommo vigore e 
vivacità di colorito. Anzi sarebbe il caso di dire che 
indignatio facit versus. Però l'indignazione, che lo acr 
compagna in tutti que' versi e gli suggerisce espres- 
sioni cosi risentite^ talora trasmodando partorisce i 
difetti di cui i critici accusano il Itosa. Trasci^ 
nato da essa dà alla poesia un atteggiamento iroso, 
che la rende grave e monotona, e qualche volta senti 
un non so che di esagerato per una certa sproporzione 
tra la parola e la cosa. Se non che l'esagerazione non 
è vana declamazione, perchè non vi manca già il sen- 
timento. L' animo suo appassionato gli fa vedere tutta 
r Italia popolata di cantori e pittori, mentre ognuno 
ha il bernoccolo di poeta. Ma l'iperbole non è qui un 
artificio che indica il vuoto dell'animo: anzi viene da 
esuberanza di sentimento. E se egli è ancor più agi- 
tato, non è mai pago di ciò che ha detto e torna più 
volte sullo stesso argomento. Vanga e rivanga uno 
stesso pensiero, dice di lui il Giusti. Di fatti, le ripe- 
tizioni di concetti sono infinite nelle satire del Rosa. 
Filippo Baldinucci, a cui ha attinto la vita del sati- 
rico Giosuè Carducci, le attribuisce ad abbondevolezza 
d' ingegno; e il Giusti opina che il Itosa non avesse 
disposizione all'arte dello scrivere (1). I due illustri 
scrittori s' ingannano a partito. Quelle ripetizioni sono 



(1) DisoorBo intomo al Parini. 
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i\ mùbo stesso dell' animo, cke sempre più iQfiamoiiJVOL* 
:do8Ì 6 cercando uno sfogo maggiore detta modi nuovi^ 
più roventi di quelli preoedentemente usati, che non 
lo hanno soddisfatto. Son esse perciò un bisogno, non 
uo.' oziosità, nò un'insipienza, e nemmeno significano 
^inaiicansa di attitudine allo scrivere; sono un bisogno^ 
di^o, di ritrarre sempre più a vivo uomini e cose. SS 
mun mano che il Bosa si ripiglia, vi avverti un gr^ 
4iMto crescendo di sdegno. Dove egli è calmo e tran^ 
.qiUlik), ivi è invece massima sobrietà, com^ dimostrante 
xqqIìù dell« sue odi 

Parto pure dell' impeto della passione è il continae 
t^ti^xuo di fatti storici antichi. Nella storia dell'anti^ 
-idlifc» i ii^stri dotti solevano rintracciare delle relasio«i 
oei tempi moderni; e il Bosa vi trova un parellelismo 
4»^ suoi soggetti, smanioso di adottare i meazi più 
^Mcslqì Ai estrinsecazione. Il passato, come il Biosa Io 
oonoscev^ gli si presentava ricco de' tipi più abomi* 
.Itevoli i^iù venerabili e degli avvenimenti più tristi 
"O più gloriosi. £d ei ne poteva trarre quelle rassoioi- 
■glìaiìve o dissomiglianze che voleva, rispetto a' suoi 
.tejnpi. Talvolta si vale pure dell'apologo e delU &- 
vola; ma sempre a quello scopo e per quella stessa 
r^one. Il suo linguaggio, insomma, prorompe dal 
fondo del cuore tempestoso, la cui agitazione irrefre- 
nabiliS si appiglia a qualunque espediente per ester- 
narsi. 

Nonostante questi trasmodamenti, le satire aon re- 
stano minimamente danneggiate nei loro effetti; e la 
iMnpra della spada tagliente eh' esse hanno si afferaaa 
nell' impressione profonda che lasciavano nelle persone, 
a cui il !Bosa le leggeva in confidenza^ e nell' azione 
diretta ch'ebbero insieme eoa altri &tti sulla vii» del 
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Aràoento (1). E quando l'effetto non vien meno, 'Wtìi 
ohe il ricalcare uno stesso concetto, le inees^&ti ^ 
tazioni e 1' esagerare un tantino o non sono nel iBoinft 
de' difetti o sono di quelli che non tolgono 9:i|lliii ^^ 
suoi lavori e che anzi si fanno amare. 

Ma il Bosa non considera sempre minuziosamente 
né «otto tutti gli aspetti la società del &ecoIo, o ^IÌm 
sue satire servono come di appendice le dodici di IS9- 
nedetto Menzini, il quale combatte altri vizi insiainie m^ 
quei che sono stati annoverati dal poeta n^itpaliiìiaDtQ. 



ni. 



Un' altra voce che tuona contro le ignominie delP età 
è quella del Menzini, che è uno di coloro i quali n 
proprie spese impararono quanto suole costare il te- 
nersi discosto dalla comune degli uomini. Egli vide la 
luce a Firenze nel 1646, da poveri genitori. Stretto 
dalle angustie della povertà il padre avrebbe voluto 
farlo dedicare, giovanetto ancora, a un mestiere, af- 
finchè fosse presto di sollievo alla famiglia. Ma il fi- 
gliuolo, che sentiva grande amore verso gli studi, ri- 
fuggi dall' accondiscendere a' voleri paterni, e senza 
mezzi coro' era cominciò a frequentare qualche pub- 
blica scuola; finche conosciutone il beli' ingegno e le 
belle inclinazioni il magnanimo marchese Giovanni 
Vincenzo Salviati, questi lo invitò a star con se, e gjìi 
rese, per alquanto tempo, meno stentata la vita. Poiìè 
allom il Menzini apprendere le umane lettere e ap- 



(1) Prima che fo9scro edito dal Bernard, ne corrovi^no già per 
}* ItaUa motte copie manoscritte. ■" ■ ' 
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profondirvisi sotto la guida di Filippo Migliorucci, 
prima maestro di lingua latina de' chierici di San Pier 
Maggiore, e in seguito docente di rettori ca; e il disce- 
polo fìl poi in condizione di succedere al maestro nel- 
rinsegnamento. Le sue prime produzioni appartengono 
al 1680, in cui confortato dal dottor Francesco Sedi, 
suo intimo amico, pubblicò un volume contenente li- 
riche italiane e diversi trattati, di cui uno sulla lingua 
italiana, e i quattro seguenti in latino: 

I. Apologeticus, sive de poesis innocentia. 

IL De inani gloriae studio. 

IIL De infelicitate terreni amoris. 

IV. De literatorum hominum invidia. 
Queste opere, in genere, risentono molto dello studio 
dell'aristotelismo, a cui il Menzini dovette darsi da 
giovane, ma ghe non lo impediva di accettare le teorie 
galileiane, di che era caldo ammiratore. La qual cosa ci 
spiega, perchè egli godeva l'amicizia del Sedi e di 
Lorenzo Bellini, ambi due insigni seguaci della scienza 
di Galileo. 

E dopo tali prove di sapere parvegli ormai giunto 
il momento di chiedere una cattedra o, come dicevano 
allora, una lettura nell' Università di Pisa. Però, domi- 
nando quivi 1' elemento scientifico vecchio, gli venne 
tosto un diniego, il quale lo addolorò tanto che, sen- 
tendosi offeso neir amor proprio, cominciò a odiare la 
stessa Firenze, e già pensava di abbandonarla per cer- 
care altrove migliore fortuna. Gli fu offerto il posto 
di segretario del Duca di Mantova, ma lo ricusò pre- 
ferendo di esser libero di sé stesso. Piuttosto egli di- 
segnava di recarsi a Roma, dove accorrevano i dotti. 
Ma chi era cosi generoso da apprestargli il necessario 
per il viaggio? £ solo vi potè andare, quando la 
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G-ran Duchessa di Toscana, Vittoria della ltoyer6| 
si determinò di aiutarlo. Baccomandato a Paolo Falco* 
nieri dal conte Lorenzo Magalotti fu ammesso liella 
corte di Cristina, regina di Svezia, la quale abdicato 
al trono e convertitasi alla religione cristiana era stata 
condotta trionfalmente da' gesuiti a Roma, ed era 
quivi libéralissima co' letterati. Vivendo alla meglio 
ebbe agio di attendere per pochi anni alle sue occu«> 
pazioni, e compose nel 1688 la sua Arte Poetica^ che fu 
poco dipoi pubblicata. Ma essendo seguita nell'89 la 
morte della protettrice torna la penuria di quanto è bi- 
sognevole alla vita, e tornano le privazioni e gli stenti. 
Da queir anno fino al 1695, che gli fu . concesso un 
canonicato nella chiesa di S. Angelo in Roma, corre 
un periodo il più infelice per il Menzini. E allorchà 
fu eletto canonico, non si può dire ch'ei provvedesse 
bene a' suoi bisogni. Egli stesso parla, nella settima 
elegia, della sua sempre mai avversa fortuna: 

Sempre di fosche macchie il sol cosperso 
Vidi dal di eh' io nacqui, e sempre vidi 
Guidare il carro, ovunque io fossi, avverso. 

Un' adeguata ricompensa egli ottenne nel 1701, poichò 
fu nominato coadiutore di Michele Brugueres, lettore 
d' eloquenza, col patto ^ di futura successione. „ Ma 
troppo tardi ! L' infelice travagliato da' lunghi pati- 
menti mori neir anno medesimo lasciando, fra l'altro, 
una Filosofia morale in versi e V Accademia Tusctdana, 
opera in versi e in prosa. 

Le sue satire devono ascriversi all' età in cui provò 
i più forti disinganni, eh' ei fa travedere nella maggior 
parte di esse: a quell' età in cui ebbe piena contezza 

5 
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dell' andamento de' maggiorenti laici ed ecclesiastici 
e di tutto il popolo fra il quale visse. 

Il Menzini fa un ampio ritratto delle persone ec- 
clesiastiche (1), la storia delle quali certo era molto più 
nota a lui che al Bosa. Allorché la Chiesa aveva im- 
posto un limite alla ragione e la puniva se l'oltre- 
passava, si può sospettare con qual animo potessero 
riflettere e scrivere i grandi letterati, specialmente in 
Boma. E se la Chiesa aveva interesse di tenere il pen- 
siero in un' inerzia perenne, era naturale che il papa 
e tutti i prelati dovessero spendere i tesori in altro 
che nel proteggere i veri virtuosi. Laonde, come ci 
annunzia il !Bosa, 

Suir Aventino e suir Esquilio 
Tanti reverendissimi fattori 
Alla vera virtù han dato esilio. 

Al buon poeta, essendo essi stufi di "' adorazioni e 
voti y, , non toccava che una sprezzante ironia, a cui 
il Menzini risponde per le rime: 

Oh menti, oh cuori d' intelletto vuoti ! 
Quel che vi sembra adorazion vi scorna, 
E vi fa nella propria infamia noti. 

Che chi di dotto allor le tempie adorna, 
Non è già tra i cervelli circoncisi 
Adoratore d'orecchioni e corna. 

E quel che pretto ossequio esser t'avvisi, 
Egli è un dirti talor rozzo marrano, 
Sotto la cuffia di moine e risi. 

(1) V. tatira I. Londra 1820. 
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Qui il Menzini ha dinanzi sé stesso, ed è qnesta una 
trista reminiscenza degli anni che era costretto a lot- 
tare colla fame, mentre altra gente disutile si aveva 
il corno di Amaltea. Come tutti i suoi contemporanei^ 
egli reputa una necessità che i poeti e i letterati ab- 
biano dei buoni protettori, perchè possano con tran- 
quillità darsi a' loro studi. E benchà Giovanni Mestica 
non saprebbe approvare il Boccalini, che aveva la stessa 
opinione (1), pure noi non censuriamo affatto il Men- 
zini, anche per la ragione che uno scrittore, per quanto 
si tenga appartato dagli uomini del suo tempo, non 
può totalmente isolarsi. La protezione delle lettere 
anche prima era universalmente creduta necessaria 
per il progresso di quelle, e i più grandi ingegni 
perciò non sdegnavano di avvantaggiarsi della libera- 
lità di un Mecenate; ne possiamo dire eh' essi avvi- 
lissero la propria dignità. Il Tasso, quell'anima can- 
dida, scrivendo al cardinale Giovan Girolamo Albano, 
che si facesse intermediario tra lui e il duca di Fer- 
rara, perchè questi ^ almeno gli desse nella sua corte 
alcun luogo uguale al primo che aveva „ , non aspi- 
rava che a ^ un alloggiamento stabile, ove avesse co- 
modità di studiare. „ Ma la consuetudine di accettare 
la protezione dei principi rimonta a' tempi più remoti; 
né tutti que' poeti antichi son da tacciarsi di cortigia- 
neria. E se Orazio e Vergilio, che ebbero il vero Me- 
cenate, e verso di loro largheggiò pure di reggali il 
grande Imperatore, furono incolpati di troppa devo- 
zione, si può ben avvedere dell' erroneità del giudizio 
chi per poco ponga mente a questo, che mentre nelle 



(1) Cfr. la monografia del Mestica su Traiano Boooalini. Fir «me 
G. Barbera, pag. 60. 
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odi laudatone di Orazio non manca P altezza del sen- 
timento, nò V amore del decoro che le fa più nobili e 
gravi, V Eneide di Vergilio non perde mai il carattere 
di epica nazionale, anche quando fa l'apoteosi di Au- 
gusto, che non vi è trattato come persona privata, 
ma come l'uomo fatale che reggeva le sorti dello Stato. 

Però, bisogna dirlo, allorché ne' poeti veniva meno 
il senso della dignità, la protezione germinava i canti 
adulatorii, che avvilivano P arte. Eppure, se di essa 
avesse godato a lungo il Monzini, sarebbe stata, in- 
vece, di sommo vantaggio, nonché alla poesia, agli 
studi letterari, in cui era versatissimo. 

Egli tassa quindi l'avarizia di papi e cardinali, che 
non avrebbero dato nemmeno ^ un fico secco a chi 
fosse stato in saper tutto elsirvite „ , laddove 

Se fosse un castraccio avvezzo al lecco, 
E che il prosciutto casalingo affetta, 
Ruffiano o pur Curculion Serbecco, 

Non avrebber gli scrigni la stanghetta: 
Spandasi a lor piacer roba e denaro, 
E al libro delle spese non si metta. 

In un'età di tanta depravazione dovevasi far tut- 
t' altro che il poeta, per lucrare molto, anche il me- 
stiere d'ipocrita, perché é assai vero che chi faceva 
^ da Ilarione e torcicollo „ e chi cantava ^ in quilio 
il kirieeleisonne era salito sul ciuffo alla fortuna „• ; 

Perciò uomini d' indole malvagia avevano potuto gua- 
dagnare i migliori uffizi; e appunto costoro il Menzini 
con orrore ricorda che furono quelli i quali ^ ciurmaro 
il Galilei. „ La storia eh' egli accenna é veramente lut- 
tuosa. Grave, pur troppo grave fu la tortura morale 
a cui venne sottoposto l'illustre scienziato, dopo la 
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pubblicazione del suo Diàlogo def Massimi Sistemi. 
Annientate con questo le sofisticherie scolastiche e 
resa più chiara la verità cotanto bistrattata, fu decisa 
da que' fanatici sostenitori della parola delle sacre 
scritture la rovina di Galileo. Ond' è che si servono 
di tutte le arti, perfino della calunnia, e fu insinuato 
nel!' animo di papa Urbano Vili, che in quelP opera 
si fosse voluto rappresentare e derider lui, il papa, 
sotto il nome di Simplicio. Si assisteva ad un'indegna 
commedia: mentre quei malnati protestavano pubbli- 
camente ossequio alle scoperte galileiane, in segreto 
le osteggiavano, perchè esse collegandosi col sistema 
di Copernico, che poneva il sole come centro di attra- 
zione de' pianeti, fra cui era anche la terra, urtavano 
apparentemente col detto della Sacra Bibbia; e anche 
perchè davan di cozzo alla dottrina aristotelica, che 
non ammetteva alcuna mutazione nell'Universo. H 
Menzini si leva a difendere la dottrina di Galileo: 

Che ingiuria fa d' Onnipotenza al seggalo 

Il sol mobile o fìsso, e chi ritrova 

Di stelle intorno a Giove un bel corteggio? 

E le sue parole con-ispondono a quelle che lo stesso 
Galileo scriveva a monsignor Pietro Dini, che cioè la 
sua scienza, nonché offendere la fede cristiana, aveva 
anzi lo scopo di dimostrare ^ la gloria e grandezza 
del Creatore, che mirabilmente si scorge in tutte le 
sue fatture, e divinamente si legge nell'aperto libro 
del cielo. „ Indi cosi sgrida i nemici del grand' uomo 
il Menzini: 

Or chi Niceta e Filolao rinnova, 

Fabro di matematiche ragioni, 

Scherno per voi e pena e infamia trova? 
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E questa è una delle dilezioni 

Che il Vangelo vi detta? andar giostrando 

Per mera ambizione i dotti e i buoni ? 

Colui che in duro esilio e miserando 
Di Patmos giacque in sconosciuta tomba, 
Amatevi Tun l'altro, iva insegnando: 

Ma nelle orecchie a voi mormora e romba: 
Perseguitiamo i dotti; e il popol. matto 
Sol per voi celebrar prende la tromba. 

Nò mal fi' appone asserendo che la società; abituata 
allora a giudicare dalle apparenze, sol profondeva lodi 
ed iimi agli ipocriti, nel cuore de' quali si annidavano 
intanto tutti i vizi e le qualità più esecrabili. 

Ma r ipocrisia del clero à molto a lungo satireggiata 
.da Itii, in varie circostanze, qualcuna delle quali è 
inventata a bella posta. E non credendo egli suiBSciente 
di trattenersi sulle generalità scende a particolari e 
ben anco a individualità. I tipi più tralignanti son 
registrati nelle sue satire, ove molti potevan leggere 
sé stessi Per altro, quale fosse la vita degli ecclesia- 
stici dei seicento si può dedurre dalla storia. Cesare 
Cantù, parlando della rivoluzione della Valtellina (1), 
narra che " anziché inalzarsi al sacerdozio i più probi 
e sapienti, ogni genia vi trovava asilo, ogni ignorante, 
ogni malvissuto vi si ricoverava per aver agio, sicu- 
rezza, ozio..... I preti andavano attorno carichi d'arme, 
intendevano a turpi guadagni, tenevano senza pudore 
le complici e il frutto de' loro peccati. Era piuttosto 
unico che raro quel parroco che talvolta spiegasse il 

(1) Gap. I, Como 1831. 
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Vangelo o la dottrina a' suoi, e la predicazione era 
abbandonata a' frati, singolarmente a' mendicanti, non 
dipendenti dal Vescovo, e spesso più desiderosi del- 
l'applauso che del frutto o del fratto della borsa non 
delle anime. „ Anche in Francesco Bivola è un rag- 
guaglio del procedere de' preti, ira i quali ^ radi e- 
rano i buoni „ , talchò il cardinale Federico Borromeo 
" i difetti del popolo al mal governo e al mal esempio 
de' reggitori d' anime soleva attribuire. Tra i vizi poi 
che egli soleva in essi detestare ed abominare era 
r avarizia, la disonestà e la gola „ (1). E se non basta 
ciò, possiamo addarre in prova i fatti del prevosto di 
Seveso, che ^ agguatato alla sua chiesa tutto in armi, 
appostava i viandanti, rubava, uccideva ed ascondeva 
le sue vittime nelle sepolture „ (2). Tuttavia codeste 
persone in pubblico quanta divozione non affettavano ! 
A quali ostentazioni di zelo religioso non compone- 
vano l' aspetto ! Ma il cuore era fradicio assai; ed è 
questo che il Menzini vuol far palese denudando le 
ribalderie di coIorO; che solo avevano la maschera 
della religione: 

Sotto i lor cappelloni umili e quatti 
San vadan pur: colonne e ponti e marmi 
Putono ancor de' lor nefandi fatti. 

E per morderli maggiormente crea una circostanza 
favorevole col fingere che una volta si tenesse, fra 
diversi personaggi, una consulta su di un capo di 
cinghiale, per decidersi a chi si dovesse regalare, e fa 
che ciascuno dei membri del consesso sveli il mal ope* 



(1) Bivola, Vita di Federico Borromeo, Milano 1066. 

(2) V. Josephi Bipamontii. Hittoriae Patriot^ Deoadis V tib. II. 
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rato di parecchie persone ecclesiastiche (1). E la prima 
a ricevere una bruciante staffilata è la compagnia de' 
Benedittini di Firenze, su' quali cadde la prima pro- 
posta: 

Donisi almeno a chi neir albo è inserto 
De* Bianchi nelli, che se e' fanno male, 
Cristo lo sa, ma almen lo fan coperto. 

Gli è scritto in fin pe' cessi, come un tale 
Di questi alla notturna disciplina 
Cercò mortificar certo animale; 

Ma in oggi egli è d' una bontà sì fina, 
Che intero e saldo e senza mai fiatare 
Stana in ginocchio fino a domattina. 

Dica il mondo che vuol; ciò si de' fare, 
Tener la mente in chiasso e '1 corpo al desco, 
E provarsi un tal poco a sermonare. 

Ve n' è poi per un certo Nif/ello, il quale è il prete 
Ippolito Tonelli, dottore in teologia e cappellano del 
Duomo di Firenze, che ^ teneva conto „ di alcuni gio- 
vanetti, fra cui un tal Borrini e un Donati, a' quali 
donava denari per scongiurarli dal far male (2). Sol 
per zelo egli dava a divedere di sottostare a tanto 
sagrifizio; ma c'è chi pretende che fosse per altro 
scopo: 

Oh questo si che ha fatto a' Fiorentini 
Un bel servizio a mandar via gli scempi, 
E le vere ripor bardasse fini; 



(1) V. la Mtìr» Vili. Londra 1820. 

(2) Oft» le noto del Sai vini e di altri alle satire del Mensinì. 
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Che i lor costumi arruffianati ed empi 
Sanno celare, e voi ministri sete 
D* iniquitate, o sacri altari e tempi? 

Più vivamente dipinti nella loro figura d' ipocriti sono 
il dott. Giuseppe Bonaventura del Teglia, chiamato 
dal Menzini set Bogio^ il quale non volendo o non sa- 
pendo esercitar la sua professione chiese e ottenne di 
esser nominato guardiano della compagnia di S. Niccolò 
del Ceppo, a cui attirava i giovanetti; e il cavalier 
di Malta Ferdinando Bonaccorsi, che da giovane fu 
di costumi. rilassati, e poi fattosi prete teneva seco, 
sol per amor del prossimo, come diceva lui, un buon 
numero di ragazzi a cui faceva pagar tanto per feste 
e divertimenti, i quali lor dava, che egli si ricompen- 
sava al doppio dello scarso cibo e dell' alloggio, di 
che li provvedeva: 

Ser Bozio, non sa come si fare 

Ad arricchir facendo il dottoracelo 

S'è messo a tentennar presso un altare; 

.E I paroloni suoi han tanto spaccio, 
Che seco ha di ragazzi una tregenda, 
E il cavalier che assalteria un migliaccio. 

Di qualch' altro prosegue ancora a descrivere l'indole 
maligna sotto quell'aspetto devoto e compunto, e riesce 
tanto più pungente, quanto più naturale e spontanea 
è la circostanza inventata e quanto più ingenuo è il 
parlare de' singoli personaggi. Nò par mai esaurito 
l'argomento, perchè ad ogni lieve occasione vi batte 
su senza stancarsi. Cosi quando propone forti questioni 
filosofiche per convincere un miscredente, coglie il 
momento opportuno per dime a un tale Scheggino^ che 
dal pulpito ^ gridava al cielo! al cielo! ma nell'en* 
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tragno ei non oi credeva un pelo „ ; (1) ed era uno di 
coloro, colle regole de' quali, come ci assicura il Salvini, 
si poteva vivere da Sardanapali e insieme da cristiani, 
si poteva assassinare ed esser santi, fomentar le ribel- 
lioni e violare i più sacri dritti della natura senz'esser 
puniti, professare la povertà ed accumolare ricchezze, 
vender la religione per il favor delle corti ed esser 
sofferti ed acclamati. Come ipocrita pure, in altra oc- 
casione, ci vien presentato dal Menzini quel ser Varano, 
cioè il padre Carlo Filippo Bernalita, che nominato 
vescovo di Volterra volle ingerirsi nella politica, e fa 
di quelli 

Che a sacro eletti pastoral governo 
Strofìnan per le corti la mezzetta, 
E al tempora! pospongono V eterno. 

È una spada a doppio taglio che mena in giro il Men- 
3BÌni; perchè mentre rileva la falsità dell' esteriore de' 
preti, anche pubblica e punisce le loro maggiori im- 
perfezioni: sur una delle quali poi egli s' arresta di più, 
dal momento che vedendola più radicata gli dava più 
da pensare: ed è la cupidigia delle ricchezze (2). Secondo 
il Cantù, quelle persone ^ intendevano a turpi gua- 
dagni ni* e il Menzini dice che di esse ^ più d'una e 
cambia e merca „. Eran troppo vili i mestieri che 
molti preti esercitavano e perfino non avevano ver- 
gogna di far da fattori o da maestri di casa: 

E nel tonduto incamiciato clero 

Ben veder puoi chi con berretta a spicchi 

Già siede air altrui desco e squarta il zero. 

(1) Sat.* X. 

(2) Sat.' IX. 



— 75 — 

Un certo Sennuccio, ch'era un canonico di Firenze, 
avaro oltremodo, stava tutto attento " a mettere in- 
sieme il gruzzolo „ per comprar la nomina di vescovo; 
un BiirrOy peggio ancora, per guadagnare disimpegnava 
bene T ufficio di spia. E tra le prove più valide del- 
l' ingordigia degli ecclesiastici è un aneddoto, in cui 
dal Menzini è svolta la storia infelice del cadavere 
di un poverello, al quale per non poter pagare si ne- 
gava la sepoltura^ aneddoto che fa invero inorridire 
ed esclamare: 

Oh carità ! se di costor non torci 

La mente in meglio, io so che del lor canto 

Più grato è a Dio anco il grugnir de' porci ! 

Quanto retrivi nel concedere una grazia, altrettanto 
erano pronti ad accorrere, allorché un ricco moriva, e 
specialmente se dichiaravali eredi del suo patrimonio. 
Essi allora si precipitavano con un furore che ^ non 
ebbero PArpie alla mendica mensa de' Troiani. „ Ed 
è chiara l'allusione che fa il Menzini al lascito costi- 
tuito nel 1631 da Benedetto Biffoli in favore de' ge- 
suiti, i quali trentun anno dopo la sua morte lo rime- 
ritarono con un' iscrizioncella posta sul suo sepolcro, 
mentre nessun pensiero si prendevano del misero ni- 
pote, che sarebbe stato l'erede legittimo; chiara pure 
l' allusione al legato lasciato dal senatore Lutozzo Nasi 
(detto Frontone) agli stessi padri, di cui uno, in ricom- 
pensa, sbracciavasi a comporre un elegie mastodontico. 
In nome, dunque, della virtù derelitta e calpestata; 
in nome della religione pregiudicata da tante simonie 
il Menzini scaglia le sue invettive. Egli amerebbe spin- 
gere sulla via del dovere il clero; e se talvolta pare 
solo si vendichi degli alti prelati, che lo lasciavano 
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languire nella miseria, anche allora addita loro una 
via migliore, quella di favorire i virtuosi. Ma, più che 
la loro avarizia, la corruzione di tutto il clero gli dà 
lunga lena, che ci ò segno di un profondo corruccio, 
il quale lo sospinge ben lungi da una fiacca rassegna- 
sione. La Chiesa, quale egli la vede, è una donna 
^ col belletto e le chiome tinte ;, , qualcosa d' irrico- 
noscibile; e questo l'attrista tanto, che sente natural- 
mente il bisogno d' indurre quegli uomini a maggiore 
castigatezza di costume. 






Da' vizi delle persone ecclesiastiche il Menzini di 
sovente passa a pungere quelli di altre categorie di 
gente. Certo dovevano peggio regolarsi i secolari nel 
seicento, se corrotti erano coloro che avrebbero dovuto 
essere esemplari di ottima morale. L' ipocrisia, come 
abbiamo più volte ripetuto, era la principale caratte- 
ristica del secolo, e trovavasi comune a tuttL Era poi 
più accentuata nelle persone che stavano in alto; che 
perciò davano più negli occhi, e il Menzini ad esse 
restringe i suoi motteggi. E n' è oggetto principale 
il famoso Curctìlione, ossia il dottor Giovanni Andrea 
Moniglia, medico e lettore dell'Università di Pisa. 
Ma prima di venire a ciò che egli disse di costui ten- 
tiamo di togliere un dubbio^ se cioà nella virulenza 
della satira contro il Moniglia sia ciò che Paolo Ferrari 
definì 

.... un istinto invincibile ch'ogni coscienza invade 
D'aborrimento ai guasti usi d'inferma etade (i); 

(1) La Satira e il Parini, 
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oppure lo sfogo di un rancore privato e i suggeri- 
menti maligni di un forte risentimento derivante da 
un fatto personale, come qualcheduno ha voluto far 
intendere per un sospetto cui è parso sufficiente fon- 
damento V avere il Moniglia frustrata la speranza che 
nutriva il Menzini, di conseguire la cattedra doman- 
data nell'Università pisana. . 

Premetto, intanto, che quest' tdtimo convincimento 
fa del Menzini un carattere leggiero, che facilmente 
prevarica in umilianti contumelie, e della sua satira 
un futile pettegolezzo; laddove nessuno certamente 
avrà tal concetto di lui né de' suoi scritti. Ma pur 
non tenendo conto di questo le poche notizie che sap- 
piamo della vita di Cureulione ci persuadono che il 
nostro satirico non à un ingiusto, e che in lui è uxià 
generosa reazione del bene contro il male. 

Anch' io son d' avviso che corse fra loro un periodo 
di ostilità, la quale però non nasce da quel fatto pri* 
vatd, ed anzi esisteva quando questo avvenne. Il Mo- 
niglia era un peripatetico superstizioso, e bandiva la 
croce addosso a coloro che si allontanavano per poco 
dalla dottrina di Aristotile. Frattanto, il Menzini, per 
quanto fosse affezionato allo Stagirita, non rigettava, 
ma invece ammirava la scienza di Galileo. Forse egli 
nella sua mente conciliava le due teorie; perocché ap- 
prova il principio che la natura sia sempre conforme 
a sé stessa, ed ò inoltre sua credenza che la scoperta 
di nuove maraviglie in natura, o, per meglio dire, di 
nuovi astri non faccia ^ ingiuria d'Onnipotenza al 
seggio. „ Che se molte cose sono nascoste alla vista 
dell' uomo, non é già una colpa eh' ei s' ingegni di 
scoprirle a poco a poco. Però il Menzini ha in ciò 
delle novità e di quelle novità condannate dal Mo» 
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niglia, il quale doveva veder male colui che ardiva 
apportarle. Non è poi improbabile che a quell'avver- 
sione il Menzini rendesse il contraccambio col suo u- 
sato disprezzo: e da questa uggiosa intolleranza di si- 
stemi muove la nimistà, che è inasprita da quella forte 
opposizione delPuno a un pio desiderio dell' altro. 

Ma col Moniglia siamo dinanzi a una trista scuola 
di perversi aristotelici, di cui egli è capo; e che per 
la loro ipocrisia accostatisi al Granduca di Toscana 
perseguitavano i seguaci della scienza nuova. Da essi 
fu data la solita colpa di novità ad Alessandro Mar- 
chetti, il quale potè seguitare a insegnare, solo per 
una grande stima che si era cattivata presso il Car- 
dinale Leopoldo. Ma il Civelli, Federico Nomi ed altri 
contemporanei furono vittime delle loro persecuzioni. 
Parecchi, i quali erano professori a Pisa, vennero licen- 
ziati per opera di quelli; e un buon numero, liberi 
professionisti, ricevevano continue ammonizioni dal 
Sant'Uffizio, e corsero il pericolo di cadere nelle un- 
ghie di questo. 

Se quindi il Menzini indice una guerra specialmente 
a quel capo de' persecutori de' dotti^ la sua satira 
i^on ha nulla di maligno, né porta i sintomi di una 
soddisfazione oziosa; ma è una lotta di un principio 
contro un altro pervertito: è la virtù che combatte i 
danni del vizio. Insieme col Moniglia pure i suoi com- 
pagni dovevano esser trafitti dal Menzini; ma princi- 
palmente colui che era "• l'archimandrita di quegli 
sciagurati. „ 

L'ipocrisia è il primo distintivo di codesta scuola. 
Anche quel darsi 1' aria di filosofi e letterati, mentre 
in fondo non erano che ignoranti, è una forma d'ipo- 
crisia. Per la qual cosa il Menzini ne mette in evi- 
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denza la mente vuota d'intelletto e di sapere. E ivi 
suo giudizio pare si sia riferito il prof. Giosuè Car- 
ducci, quando di Cureulione parla a questo modo: 
" prima comico e poi professore di medicina, igno- 
rante e vizioso e soiaurato sempre, tra le altre aveva 
rubato a Luca Terenzi, medico, filosofo e cruscante, 
il trattatello latino dell'uso dell'acqua nelle febbri, del 
quale glòriavasi come suo e secondo il quale governavasi 
ammazzando omeopaticamente i suoi malati „ (1). Ma 
che non dice il Menzini per ferire l'ignoranza di quel- 
l' uomo ! Nella carrozza, dentro la quale Cureulione so- 
leva passeggiare per le vie, " appariva asinitade in 
trionfo „ e vedendolo dovevasi venire a questa con- 
clusione: 

Dunque, più d' un buffone il Cicognino 
Del pisano Ateneo manda al al consiglio? 

n Menzini si pente d' avere scelto la carriera degli 
studi; e piuttosto avrebbe dovuto imparare a far il 
buffonaccio per poter ricavare assai quattrini: 

O s' io credea che il far da Truffaldino, 

O Pascariel che la panata succia, 

M' avesse a guadagnar più d' un fiorino, 

Io mi facea scolar di Scaramuccia, 
E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiatel, che alle palmate muccia! 

Né può egli mai comprendere chi abbia concesso a 



(1) V. la prefazione al Lucrezio volgarizzato dal Marchetti. Fi- 
renze, Barhera 1864. 
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Cureulione la palma di medico. Non certo la laurea^ 
ohe non mostrava nessun requisito in lui: 

La laurea no; meglio era dargli un sasso 
Nel capo, o una pedata arcisolenne 
In quel corpaccio sbraculato e grasso. 

Forse io inalzò il libro che tratta del modo di muover 
r orina: 

e già ne scappò iiiora 
Da un certo diuretico libraccio 
Un puxzo tal che il naso appesta ancora. 

Ma quel che più monta si è che egli vuol gabellarsi 
per poeta: 

Peggio è che in capo le festuche 
Pretende anch'esso del pieno alloro, 
E meglio vi starian biete e lattughe. 

I suoi compagni sono un concistoro di babbuassi, dot* 
toracci che non sanno nulla (continua il Menzini), e 
che ruttando in cattedra barbarismi possono fare una 
magra lezione, finché avranno il commentario dinanzi. 
Il vero contrassegno della loro ipocrisia è poi una 
manifesta incoerenza tra i detti e le azioni, tra questi 
e l'animo troppo nero. Cureulione è proprio il filosofo 
parabolano. Vorrebbe egli provare che essendo il tutto 
animato non può l'anima negarsi all'uomo che è parte 
del tutto; ma ei sente in cuor suo il contrario: 

E condanna per empio e per istolto 
Chi, se l'anima eterna ascrìve al lutto, 
La nega all'uom, che pur dal tutto è tolto. 
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E poi di parte organiche costrutto 
Dimostra questo grande animatone, 
Da cui qual ramo in tronco è Tuom produtto. 

Questa sentenza latinando espone, 
Ma in verità nel cuor non la consente, 
E con lingua mendace al volgo impone. 

Affettando stoicismo consiglia l'insensibilità ad ogni 
dolore morale e fisico; la volontà, egli sosteneva, è ca- 
pace di fermare il male della flussione, quando ^ doccia 
per Io canal de' nervi. „ Ma era ben altra la pratica 
oh'ei teneva: 

Se non che quando per la gotta chioccia, 
Ogni pisside vuota e ogni alberello, 
Perchè quel rio malor meno gli neccia. 

Ei chiederebbe aiuto a Farfarello, 

Consulterebbe maghi e pitonisse, 

Per tor via quel che si gli dà martello. 

Né la sua pubblica ostentazione di austerità di co- 
stumi ha corrispondenza ne' suoi atti da furfante. 
Ecco, gli ciondola " uno straccio di mantello alle rene „ 
e al disprezzo che mostra delle cose pare emulare 
'' il saggio dell' antica Atene. „ Nel di dentro, però, è 
marcio d' avara idropisia, e " suda e s' arrabbia in far 
denaro. „ " Asconde le doble „ in qualunque luogo se- 
greto, e, mentre s' arrovella a domare i cattivi affetti 
dell' uomo, pensa " a ferrami e a chiavistelli. „ Predica 
al volgo la povertà, ma il suo cuore brama le ricchezze. 
E più che avaro à maldicente, talchà le sue parole 
melate nuocciono più delle spade e dei rasoi; più che 

6 
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maldicente insidiatore dell'onore delle fanciulle: 

E sa chi provvedere al maritaggio 

Debba di quella povera ragazza, 

A cui già fece il mal temuto oltraggio. 

Oltreché simulatore di buona morale, è ipocrita della 
religione. Le suo iniquità lo caratterizzano bene; ep- 
pure lo vedete clie ha anch' esso la sua buona dose 
di bigottismo: 

Vedi che picchia il petto e dà l'incenso 
• Con quella man che i dollari stropiccia, 

E falsa le partite e doppia il censo. 

Finti quanto lui gli altri, i quali, come scrisse nel 1748 
un editore del Lucrezio tradotto da Alessandro Mar- 
chetti, " facevano a gara ohi sapeva meglio rappre- 
sentare il personaggio deiripocrita. „ Ognuno di questi, 
secondo il Menzini, " cinguetta d'amore „ 

Or col suo sposo ed or colla Giannicca. 

Ma poi, quando esce fuor, viso e mantello 
Prende in tutto diverso, e fa paura. 

Questa satii'a demolitrice, dunque, non è una vendetta 
personale: qui ò tutta una scuola che si combatte. 
Sicura e altera, in una gara legittima, essa annienta 
que' peripatetici che avevano, per dir così, abbracciato 
una dottrina senza averne coscienza, e che, non po- 
tendo vincere altrimenti i loro avversari, si valevano 
dell-i vile calunnia accusandoli di eresia al Sant'Uffizio 
o al loro Sovrano, buon bacchettone. E a conseguir ciò 
sceglie i modi più diretti, come lo smascherare la loro 
dappocaggine e i mali sensi, le occulte infamie e la 
vernice farisaica. 



-88- 



♦ « 



È pur giusto V aborrimento del Menzini per la corte 
del Granduca, ove ciascuno " de' furbi augei „ era il 
/actotuìii e stava " di grazie e di favori in traccia. „ 
Anzi un d' essi^ il canonico Apollonio Bassetti, era il 
segretario dello stesso Granduca, bigotto e dissoluto 
e il peggior di tutti i principi di Toscana, che abban- 
donava ioteramente il governo del suo Stato ai bigotti 
e dissoluti. Tutto che succede in quella corte dà al 
Menzini da dire quanto già a Salvatore Sosa, che però 
fa come una sintesi della vita di tutte le corti ita- 
liane. Ivi era la camarilla, per cui vi trovavano stra- 
pazzo i savi, che non avrebbero saputo imitare le 
azioni di quelli, e dai quali teme vasi " il meritato 
scorno. „ E indubitabile: in quel palazzo facevasi buon 
viso solo " a gufi, a strigi e a cornacchioni „ , ed era 
grande la gelosia che si aveva dell'aflfetto del signore. 

Qualche particolare è esposto dal Menzini con la 
sicurezza di chi è convinto di non cadere in fallo. E 
lascia dedurre il disprezzo verso i buoni dall' imba- 
sciata di uno di ta' favoriti al signore, a cui annunzia 
che si è presentato un poeta chiedente un sollievo: 

Diamoli almen quel vesti taccio antico, 

Ch' ella adoprò da Capitan Spavento 

Con don Ferdinando in maschera e Rodrico. 

Anche il Menzini accenna all' adulazione de' corti- 
giani di Firenze; ma quanto peculiarmente ! Il tipo è 
^ V auditor Frappa „ , che adula il grande Sermannój 
colui che prima garzone di un ricco mercante in 0- 
landa, poi mercante anch'esso, era stato chiamato e 
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ricevuto con grandi onori da Cosimo, il quale si era 
creduto in dovere di ricompensare cosi l'ospitalità a- 
vuta, quando viaggiava in quelle parti. La figura del 
Frappa, quantunque uno di quelli delP Accademia di 
di Pisa, è delle più spregevoli. E di quegli adulatori 
che, mentre vomitano le lodi più esagerate, odiano 
neir imo dèi loro cuore, e, dopo averti sciorinato mille 
dichiarazioni d'eterno ossequio, non sarebbero alieni 
di tradirti. 

In tali ardite rivelazioni del Menzini è un senti- 
mento che pare sia partito da un animo piagato. Certo 
egli fu una delle tante vittime di uomini demoraliz- 
zati, e per essere anche iù presenza di sé stesso tra- 
sfonde nella sua satira un interesse: un interesse, per 
altro, che non altera, uè esagera, ma ravviva e rinvi- 
gorisce. Esso ha tuttavia provocato supposizioni che 
ridondano a discapito del Menzini; se non che sono 
delle supposizioni che può fare solo chi non pondera 
■bene le opere altrui. 






Non rimette, però, il Menzini troppo di quel solito 
calore, quando mira altri fatti. Per il diportamento 
de' nobili sembra impensierito come il Eosa, perchà 
era una delle cause delle sventure d'Italia, la cui con- 
dizione lo amareggiavi!; e massime perchè era causa 
di nuove scostumatezze. Conoscendo egli le loro in- 
clinazioni e quanto poteva suU' animo loro l'ambizione, 
na dimostra il male in una giudiziosa allegoria (1). 

(1) V. la satira IL 
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Immagina che gli dei in cielo siano dediti all' inda* 
stria e all'economia, fonti principali di ricoliezze, e 
che Giove accorgendosi ch'erano padroni di bei de- 
nari comincia ad aver paura di perdere la corona, 
giacché sa che il cittadino ricco è potente e '^ tiene 
la mano entro a' capelli del suo signore. „ Ond'è che 
viene ad una determinazione da fine politicone. Nella 
sua qualità di re distribuisce a questo e a quello titoli 
e dignità, che erano contraddistinti da vari rosolaccii 
Stimolata allora la vanità, ognuno ha la voglia di 
comparir più nobile delP altro; e cosi tutti si dimenti*- 
cano de' propri negozi, del progresso economico, si 
dimenticajio della patria, e pensano a comprare cara- 
mente nuovi titoli e nuovi rosolacci, e stanno occupati 
a trovare o a rifare i rami di loro parentela. E quan* 
tunque Momo, sventata l'insidia di Giove, predica loro 
sciagure, per quanto s'affatichi a convincerli che il 
segno dell'onore non era quel rosolaccio, ma un altro 
fiore vero spirante soave profumo e libertà, nondimeno 
non potè 

Svegliar gli dei, non ch'ei facesse breccia 
In gente inespugnabile e superba; 

e dovette contentarsi di cantare: 

Cancher venga alle corti e a' rosolacci! 

Troviamo qui evidentemente rappresentato in poco 
un miserando avvenimento di quel tempo. Gl'Italiani 
dapprima non disdegnavano il commercio, e molti a- 
vevano potuto ammassare immense ricchezze, per le 
quali avevano acquistato tanta possanza da trattar da 
pari a pari co' re, cui prestavano denari. Ma la. Spagna, 
stimando pericolosa quell'onesta consuetudine di ac^ 
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orescere il patrimonio col mercatare, si studia di spe- 
gnerla. E per mezzo de' suoi agenti ci spingeva a 
sentir vergogna del traffico; e mentre accordava e 
vendeva privilegi a' nobili, la legge dichiarava esclusi 
dal Consiglio di Stato i negozianti, scaduto dalla no- 
biltà chi si svolgeva al commercio. Ne conseguiva 
necessariamente l'abbandono di questo, e desta vasi la 
sollecitudine di metter fuori, di mantenere o di accre- 
scere le pretensioni della dignità gentilizia. AI giusto 
orgoglio prodotto dalla coscienza de' propri meriti 
suecedeva una grande albagia, la quale gonfiava quegli 
animi, e ohe, dice il Cantù, facendoli gloriare solo 
nella gloria de' loro antenati poneva lo apparenze al 
posto della realtà, il fasto a quel della generosità, 
virtù inutili e gravi alle sode e vantaggiose (1). I no- 
bili, quindi, teneri assai di que' fumosi privilegi fu- 
rono, tutti ligi alla Spagna, che li pasceva di vento. 
Laonde la tirannide sgovernava sicura in Italia, né 
con troppa fatica soflfocava i moti de' popoli concul- 
cati, a cui veniva meno l'appoggio di quelli, che e^ 
rano accecati dall' ambizione: perchè " profondo oblio „ 

Air intelletto ambizione induce, 
E rende il vero a penetrar restio. 

Ed è uopo inferire che per causa di essi la loro patria 

A poco a poco andò di male in peggio, 
. ' E i cittadini suoi cadder di fame. 

i 

Gotal sinistro bagliore lanciato in un'allegoria dal 
Menzini sullo stato d'Italia aggiunge non poco agH 

(1) Bagionamenti snUa^Storìa Lombarda del sec. XVI1| por co- 
mento a' Pr. 8p. Lugano 1883, pag. 16. 
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sprazzi di laco che soventi volte ha gettati il Bosa 
sulla miseria generale; ed ancora è prova di un amore 
senza misura per la terra delle glorie e delie sventare. 
Ma una breve parabola non era abbastanza, perchè 
si potessero scuotere i signori; e il Menzini dà in altro 
punto ripetutamente addosso alla loro alterigia, alla 
pomposa vanità che appariva nel far mostra dell'an- 
tica prosapia e di cocchi dorati, di arazzi e servitori (1). 
Più famosa per le sue pretensioni de' quarti di nobiltà 
era la famiglia de' Tarlati d'Arezzo, alla quale vo- 
lendo far cosa grata il padre Eugenio Gamurrini ave- 
vane compilato la genealogia nel suo primo volume 
delle Famiglie Nobili Toscane et Vivibre. Ad essa appar- 
tiene un certo Sgobbia, che citile a millantarsi de' suoi 
natali si dico " gentiluomo „ , perchè tiene al braccio 
" un bel moniglio d' oro „ e va " attorno in carrozza „, 
tratta male i suoi sottoposti se indugiano a obbedire, 
e specialmente per la seria ragione che corse fino 

alla scozzese arena, 
Dove r iberno sol non par che attinghe 
De' monti la selvosa orrida schiena. 

Si ride di Ini il Menzini e una buona volta lo per- 
suade che tutto ciò di che Sgobbia si vanta non son 
tai pregi per cui si poss ii possedere la nobiltà. Anche 
un soldataccio vile potrebbe aver viaggiato in Inghil- 
terra; avrà ei perciò il coraggio di accampar motivo 
di nobiltà? Questa deve risiedere nell'animo: l'uomo 
è figlio delle sue azioni. E chi cercasse di scandagliare 
il cuore di Sgobbia, che cosa vi scorgerebbe? 



(1) V. la satira VII. Ed. cit. 
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Tu, che se* gentiluom sol nel vivagno, 
Razzola a dentro, e nel tuo cor vedrai 
Berline e forche e di schiavacci un lagno. 

Davvero: toglietene quelle vesti ricclie di fregi, non 
tenete conto dell' orgoglio, di quel portamento superbo, 
e di Sgobbia non rimarrà che un individuo, che non 
sapreste più riconoscere: 

Leva il celiar di punto ed i ricami, 
Leva quell'albagia che il capo impregna, 
E non saprai come colui si chiami. 

Non è dissimile a lui Oargilio, che forse è il sena- 
tore Arrighi il quale ^ faceva il grande „ ed era un uo- 
mo " rotto al vizio „ come il Menzini ce lo descrive, 
uno scempio che non si poteva capacitare " perchè il 
pan caldo vin chiamato fresco. „ 

Più risibili il Menzini giudica coloro che non po- 
tendo vantare avi illustri fondavano la nobiltà solo 
sur uno sfarzo smoderato. C* è chi porta " la nastrie- 
ra e V aurea sciarpa e il ricamato serico cintiglio che 
abbarbaglia „ e chi va orgoglioso di saper " guidar 
bene una carrozza ed ha diversi cocchi e ginnetti „: 
tutti costoro arieggiano i nobiloni, quantunque siano 
sorti dal fango e siano fango anch'essi, ne abbiano 
potuto altrimenti arricchirsi se non calpestando il pro- 
prio decoro. E ad essi la Spagna, per averseli fedeli, 
donava " onor di stola e d' elmi e croce. „ 

Il danno di che era cagione alle condizioui politi- 
che d'Italia la vanità de' slgnoiù non era maggiore 
di quello che ne veniva alla morale. Volendosi la- 
sciare intero il patrimonio al primogenito, nel quale 
insieme col nome della famiglia doveva continuare 
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lo splendore, era egli solo istituito erede col patto 
del fidecommesso, e gli altri figli erano obbligati a 
vestir l'abito religioso, o a procacciarsi ventura ne- 
gli eserciti, o tutt' al più stavano oziosamente a go- 
dere alla mensa del fratello ciò cui per legge ave- 
vano diritto. E perchè nessun uomo suole rassegnarsi 
a rimanersi senz' occupazione, passavano questi il tem- 
po seducendo le fanciulle o si sfrenavano in un più 
sfacciato libertinaggio. 

Le figlie, però, ei'ano destinate infallibilmente al chio- 
stro. Non tenterò io di rifare il quadro maraviglioso, 
condotto con grande maestria dal Manzoni, degli ar- 
tifizi che usavansi per costringere ad accettare il loro 
imposto destino le sciagurate, una delle quali fu la 
Monaca di Monza. 

Cattivi inconvenienti ne seguirono; e già quel gran- 
de scrittore ha lasciato trapelare qualche cosa attorno 
a colei, di cui annunzia la forma del vestire strana per 
una monaca, e tocca la storia nera, che distesamente 
il Ripamonti narra nella sua storia Patria. (1) Ma la 
Signora di Monza non era ohe una fra tante che ve- 
nivano sagrificate a mire interessate. E proprio questa 
funesta conseguenza dell' albagia de' nobili secentisti 
è notata dal Menzini; il quale vede Buda e Mtisura, 
che vogliono monacar la propria figliuola, per non de- 
trarre nulla all' eredità del primogenito, e per timore 
di fare una magra figura assegnando a quella una dote 
meschina. Che avviene? Quando essa entra nel mo- 
nastero, è lieta e ^ lampeggia d'un riso che innamora 
il Cielo. „ Però cogli anni vengon naturalmente certi 



(1) Lib. VI, oap. lU, D. V. 
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desideri, di cui non ha coscienza, ma che fortemente 
prova: 

Cresce intanto V età, crescon le voglie, 

E a guisa delie partiche cavalle, 

Di quel eh' ancor non sa par che s* invoglie (i). 

Cosi deve tener duro contro il senso, che spesse volte 
la vince, e ad un' evenienza qualunque cede facendosi 
doppiamente colpevole: 

Ma V* è più d' una putta sciagurata 

Che sforna il parto, e quello iniqua ancide. 

Nuova Medea, e a crudo esempio nata. 

E questo il colmo della corruzione e delia ferocia; ma 
non potrà recare stupore a chi ha appreso dal Ripa- 
monti, che la Signora di Monza innamoratasi di un 
giovane, che abitava in una casa attigua al monastero, 
seppe trovar modo alla colpa, e unitasi furtivamente 
con lui ebbe dei figli. E non fu questo solo il sacrile- 
gio commesso; perchè due altre monache, che erano 
ai servizi della signora, furono pure deflorate. Né par- 
lerò de' nuovi delitti da lei consumati ^per celare la 
tresca amorosa. 

La libidine era una tendenza degli uomini di quel 
secolo, e perciò era innata nella gioventù. La conti- 
nenza uon praticavasi neppure dalle spose, che dava- 
no vituperevoli esempi di adulteri, come il Menzini 
afferma. E se le zitelle sembravano tante Vestali, in 
fondo bramavano i piaceri della carne; sicché il sen- 
tenziarle al celibato era lo stesso che incamminarle 
nel sentiero della prostituzione. Di ciò il Menzini a- 

(1) V. la satira VI. 
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vrebbe voluto reuder convinti tutti que' nobili anche 
con un sDtbile ragionamaubo, quisicliè avesse avuta 
intenzione di suggerir lui il mezzo di lavarle di casa; 
ma era riecessario eh' ossi prima rinunziassero alla, loro 
superbia: il che per allora er.i assai difficile, nono- 
stante i motti pungenti del nostro satirico. 



* 



Pare il Menzini più pieno del suo soggetto, quan-" 
do fa la critica alle produzioni poetiche del suo tem- 
po. Air autore dell'Arte Poetica doveva ben essere 
manifesto quanto fosse caduta in basso luogo la poe- 
sia; anzi con quel suo l:uigo hivjro egli non intende- 
va che rialzarne lo sord. Difattì, ei porta all' altrui 
conoscenza, a mo' d' Orazio, i tesori dell' arte, come il 
grande e il sithlhìic, a cui soiìo origine, secondo lui, i 
grandi pensieri e a2}prestc\no " il fulmine di febea fa- 
retra i sensi e il tuono le parole" ,, Bisogna conve- 
nire che molte sue regole erano una reazione contro la 
lirica ciarlona del seicento, che saliva su' trampoli 
cogli spudorati verseggiatori che si dicevano emuli dì- 
Pindaro, e qualcuno dei quali, mettendosi a livello 
dello stesso poeta greco, ebbe l'ardire di scrivere: ' 

Non è caro agli dei Pindaro solo. 

Allorché Gabriello Chiabrera si senti annoiato del 
vecchiume classico e s' accorse che n' erano pure an^ 
noiali i popoli, cercando egli un nuovo mondo, come 
conferma nella sua vita, credette di trov^xrlo ne' poeti 
greci, di cui aveva piena la mente, e di trovarlo 
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meglio rispondente a ciò che piaceva al secolo. E A- 
nacreonte e Pindaro furono da lui stimati degni di 
imitarsi, V uno per le sue arguziette ingegnose, Taltro 
per i suoi vasti e vivaci fantasmi. Ond* è che tutto 
8Ì trascina dietro a quei due, specialmente a Pindaro, 
e ne cava le forme metriche, ossia la strofe, Pantistrofe 
e l'epodo, l'accozzamento delle pargole tendenti a si- 
gnificare più cose in una sola voce, gli epiteti sovrab- 
bondanti ed esornativi, le frequenti allusioni mitolo- 
giche e quella flessuosità o pieghevolezza eh' è nella 
strofa del sommo Tebano. L' imitazione, però, si limita 
semplicemente alla parte tecnica, tu tt' affatto esteriore, 
e il contenuto rimane quello del secentista, tanto vuoto 
di sentimento e povero d' idee quanto pretensioso e 
cascante. Fra le poesie del Chiabrera è di maggior 
grido la canzone per la vittoria riportata" su' Turchi 
da Giovanni de' Medici, figlio di Cosimo; eppure ha 
tutta l'apparenza di un'esercitazione rettorica appun- 
to per un richiamo continuo di figure mitologiche, 
dai Giganti o Titani, che alzarono le altere corna al 
cielo, a Melpomene, che deve ispirare il canto, e agli 
Steropi che temprano 1' armi del gran dio, e vi à uu 
rimbombo di voci e frasi con una eccessiva esagera- 
zione che fa perfino ^ inorridire le chiome „ del ti- 
ranno di Bisanzio. 

Dopo il Chiabrera non si estingue la moda di scim- 
miottare Pindaro, e sorse come una schiera d' imitatori, 
i quali non misero fuori che bolle e vesciche piene 
d' aria e una quantità di stranezze. Fra i meno ridi- 
coli sono Vincenzo Filicaia e Alessandro Guidi. Nelle 
liriche del primo, però, non è di più notevole che una 
perenne enfasi, spesso con mille esclamazioni ed in- 
terrogazioni, sempre con audaci traslati, giochetti di 
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parole e grandi contorcimenti. Al Silenzio, cui vuole 
confidare un segreto, dice questo: 

Giura che in un momento 

Fia che disperda il vento 

Queste rtiie voci, né vestigio resti 

Di lor, di me nella tua mente impresso, 

Che potria forse la pietà di questi 

Miei carmi afflitti e mesti 

Romper silenzio anche al silenzio istesso. 

E in questo modo parla di Cristina di Svezia: 

Costei chi è, che a sé fa guerra, e investe 

I propri affetti, e fa dubbiar, se cosa 
Sia terrena, o celeste? 

Qual sarà penna, che di là dall' Alpe 
Oltre ad Abila e Calpe 
La porti a volo? e qual sia degna 
Sfera che poi sostegna 

II glorioso fortunato incarco. 

Onde or la terra, ed il ciel dappoi fìa carco? 

Per una commedia della Granduchessa di Toscana 
rappresentata dall' autrice stessa e dalle sue dame d'o- 
nore, cosi il Filicaia si esprime rivolgendosi alle scene 
del teatro regio: 

D'ossequio piene e di stupor direste: 
Oh arte, oh ingegno, oh maestria infinita 
D* un dir che col non vero al ver dà vita, 
E fa che il vero nel non ver si deste ! 

Ben di leggieri si nota V artificio e lo studio di far 
credere calda ispirazione le più nauseanti freddure. 
Il Filicaia riveste di forme enfatiche pensierucci me- 
schini; e pare voglia dire tutto urlando, anche le cose 
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più ovvie. Forse ciò gli fece allora meritar graiMle 
fama; ma quanto nou è inferiore allo stesso Chiabrera, 
di cui non ha nemmeno quel po' di senso musicale! 

Del Guidi rimane come nobilissima la sua canzoue 
alla fortuna. Nondimeno in tanti versi non trovi nulla 
di elevato che ti arresti e ti commova l'animo. Non 
vi è certo il sentimento della fortuna e nemmeno un 
concetto determinato di essa; ma un' idea vaga e ghiac- 
cia che non sviscera V argomento e si svela in un er- 
rare pe' fatti della storia e della mitologia. Ha egli 
il solito bagaglio degli epiteti; ha pure la iattanza di 
vantarsi degno discepolo di Pindaro per le sue stratte 
immagini, eh' ei chiama voli; ma non puoi lodare in 
lui niun merito di quel poeta, perchè dopo tutto egli 
non è che un ipocrita secentista. Il suo dramma pa- 
storale deir Endimione fa stimato da Gian Vincenzo 
Gravina " un sublime disegno nato nella mente della 
incomparabile Cristina (1), ed espresso con vive e rare 
maniere da un industre fabbro e felice, il quale ha 
tanto avvivato con lo stile, ed ha cosi bene educato 
questo parto, che V ha reso degno di madre si glo- 
riosa „ (2). Ma questo giudizio si attirò il biasimo di 
monsignor Sergardi, il famoso Quinto Sottane, che 
nelle sue satire nou fu indulgente nemmeno verso il 
Guidi medesimo. 

Contro si infelici imitatori del grande poeta greco 
il Menzini scaglia i suoi strali satirici, e si burla del 
loro repertorio di- modi convenzionali, per cui si so- 
leva confermare " pindaresco lo stile „. Il secentismo 



(i) \j End'nìiio'ne fu scritto per ordine di Cristina, regina di Sve- 
zia, che no suggerì il s( ggetto e v' inseri suoi versi. 
> (2) V. il discorso bxììì^ Endimione, 
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assunse anche questo aspetto, dal ^Uale egli ce Io fa 
esservare più specificatamente che non abhia fatto il 
Bosa (1). 

Era un bel fraseggiare quello ! La mitologia, come 
si è detto, vi aveva il primo posto, e più d'ogn'altra 
divinità Giove. Quasi ogni canzone eroica ricanta la 
lotta de' Titani contro il Padre degli dei; ed è questo 
il solito linguaggio iperbolico e stravagante: 

col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Flegra la montagna} 
E il baratro a' giganti aperse orrendo 

Giove, che spunta ancor con le calcagna 

DeU' auree stelle i solidi adamanti. 

Che son cerchi, a cui il elei fa da lavagna. 

E per tale linguaggio, che non solo fa diventare le 
stelle de' " cerchi a cui il ciel fa da lavagna „ , ma 
anche rende " stemprate le aurore, polverizzate le 
stelle, liquefatti i cieli, che d'ambrosia hanno il sapore ^ 
s' inalzavano que' secentisti con inaudita petulanza al 
posto di Pindaro. Laonde il Menzini: 

Che tracotanza e che superbia è questa, 
Con un parlar spropositato e matto 
Con Pindaro voler alzar la cresta ? 

E mette in chiaro la loro pochezza sublimando il gè- 
nio del Tebano, le cui ardite allusioni avevano sempre 
un corrispondente in natura: 

Che s* egli gira, e per immenso tratto 
Stende il suo volo, ei sa però quel punto, 
Che quasi centro al suo discorso ha fatto. 

(1) C&. la satira IV. 
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Forse il sommo lirico fa anche aiutato dalla natura 
dell' idioma greco, che 

Fa di sé volentier Proteo e Vertunnio; 

ma egli aveva due altre cose più importanti: l'ingegno 
potente a la calda e viva fantasia: 

Di più Pindaro avea nel suo stallaggio 

Certi cavalli generosi e forti, 

Che d'erto giogo non temean viaggio. 

Invece quali pregi possedevano i secentisti ? Nessuno: 

Ma voi, cervelli terricurvi e corti, 
Alla parte del ciel chiara e suprema 
Chi mai vi rende ad inalzarvi accorti? 

E le loro produzioni comprendono quanto di più im- 
puro è nella letteratura del seicento: 

Quelle che voi chiamate e pure e monde 
Acque del vostro Pindo, son pantani, ] 

E son cloache e son lagune immonde. 

Anzi tutta la congerie di modi e frasi sonore, di con- 
cettini che cercano di solleticare collo scoppiettio di 
mille giochetti, facevano al Menzini V effetto di una 
moltitudine d'insetti ronzanti attorno a un acervo d'uva: 

E al brulichio di quei concerti strani 
Par che neir orto intorno air uva ronzi 
Un mucchio di vesponi e di tafani. 

Cosi coloro producevano un effetto contrario a quello 
che si ripromettevano: 

dove credete esser di fuoco, 
Voi siete nati air uggia e freddi e gonzi. 
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n Manzini non studia profondamente le cause del 
secentismo, di cui à un lato il pindarismo; ma sorpassa 
i limiti dentro cui si erano chiusi altri critici contem- 
poranei, fra i quali il Crescimbeni, che voleva far di- 
pendere il malore letterario dalla volontà degli stessi 
" compositori di rime, che badavano e secondar più il 
genio del volgo che de' letterati uomini, e a far gua- 
dagno più tosto dell'applauso popolare che dell'im- 
mortalità del nome. „ (1) Questa, a giudizio del Men- 
zini, è una causa affatto insufficiente: 

E v'è chi incolpa la cadente etade, 
Che dia questi poeti barbandrocchi, 
E persa abbia la prima sua beltate. 

L'argomento non par che al fondo tocchi. 

Egli, infatti, discerne nella coscienza de' poeti se- 
centisti un vuoto, eh' è per lui inconsapevolezza del- 
l' arte e mancanza di dottrina e studio, doti necessarie 
al poetare. I grandi poeti s' approfondirono negli studi 
filosofici; e il Tasso, che " su le destr' ali portò oltre 
alle nubi il Guerrier franco, sagace apprese e Stoa e 
Peripato, e si pose accanto al roman Lucrezio „• E 
mentre il Menzini vuol farci capire che egli aveva in 
gran conto la filosofia positiva, le sue parole lasciano 
intendere come potevasi riparare all'immiserimento 
psichico, di cui era conseguenza il cantar le frivolezze 
col colascione e la piva della rettorica e le lordure 
più turpi, che offendono non solo il decoro dell' arte, 
ma anche la pudicizia delle persone. Perciò la poesia 
non era nutrita di alti e nobili pensieri, né conteneva 
^ uno stile pulito e terso „. 

(1) Gresoimbeni. Storia della volgar poesia. 
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Ma l'ignoranza era nello stesso tempo nel ^polo, 
cbCe 

Nella piazza del Duomo ognun che lascia 
Andar le rime in vin del Porco intinte, 
Lo stima degno di apollinea fascia. 

E ciò è molto vero; anzi possiamo aggiungere che lo 
spirito italiano era pressoché esaurito. Quindi non si 
palliava al cuore, nò alla ragione, ma alla immaginai 
zione sola; e si cercava quello che il Ohiabrera am- 
metteva come scopo della poesia, cioè " fare inarcare 
le ciglia „ , che ò lo stesso scopo che le attribuì il 
Marino. Avvenne così, che il popolo non più avvezzo a 
sentire né a meditare applaudiva tutti que' capricciosi 
e bizzarri ravvicinamenti, quelle pomposità della fan- 
taisia sfrenata, e non guardava di là dal suono delle 
parole: 

E basta udire un lusinghiero accento, 

Che pizzichi all' orecchie; oltre non cura 

Chi non giunge coir occhio al bel eh* è drente. 

É la facilità di ottenere l'effetto faceva che ta6bi ì 
^ìòìfiiì spuntassero come funghi i poetastri di tetto 
le razsse: 

Ed ecco Schinchi murra che mi dice 
Un sermoncino ed anco un madrigale 
Fatto da lui mentre vendea T alice. 

È un cenno, però, che dà il Menzini delle ca,ase pia: 
prossime de' difetti della poesia; perché poi anche tace 
le più remote, che noi abbiamo trovate nelle coadi*' 
zioni politiche, religiose e sociali degli Italiani. Però 
nc^ avremmo potuto aspettarci di più da chi esaìnJÀa 



un fatto contemporaneo, di cui ancora sconosce V va* 
timo fine: ed è pur troppo, se • non vuole lasciare %' 
posteri per in toro la sentenza. Il Rosa, pur dichia- 
rando false le tendenze de' popoli, non tocca meno^ 
mamente delle cagioni, le quali dovevano essergli, 
dirò quasi, ignote, perchè egli non potè osservare ohe 
una parte del processo del secentismo. 






Quel complesso di fatti che il Menzini ci presenta 
ha apparentemente un breve confine. Il suo mondo 
sembra circoscritto alla Toscana e a Roma; ma in so-. 
stanza vi è configurata tutta la vita italiana, cui quella 
città e quella regione rappresentavano allora. La Città 
de' sette Colli e Firenze erano i due luoghi ove affluiva 
gente da tutte le parti; e le famiglie degli alti pre- 
lati stabilitosi nélPuna e i numerosi speculatori, accorsi 
in tutt'e due, bramosi di cariche e di protettori, ne ave« 
vano formato come due grandi centri della vita italiana. 
E quanta azione è in tal mondo del Menzini! I vizi 
non sono pietrificati in tante astrazioni, ma rappre- 
sentati da personaggi ben definiti e reali, ohe agi- 
scono e parlano. E un dramma vero che ci si svolge 
davanti, con verità e somiglianza di caratteri. Nem- 
meno nelle satire di Salvatore Rosa è tanto movi-? 
mento: perchè in queste i personaggi son come cri- 
stallizzati e della loro miseria vi fa consapevoli il Rosa. 
Il Menzini invece sta sovente dietro le quinte, salyo a 
comparire quando il bisogno il richiede; e i suoi intera, 
locutori si disvelano da sé parlando e operando con 
ingenuità, donde scaturisce quel certo che di comico 
e serio che rende più terribili le punture del Mens^ini 
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La vita è anche nelP intessitura del verso vario e ar- 
monioso, specialmente in alcune satire che hanno forma 
dialogica: varietà armonica ottenuta perfino colla spez- 
zatura fatta opportunamente, e che invano cercheresti 
nèH^ Invidia del Rosa, che anch' essa ha forma di dia- 
logo, ma in cui la moaotonia del verso congiura a 
render più meccanico quel discorso. Leggendola di- 
resti che i due interlocutori son due statue fisse che 
parlano con forza per un congegno interiore, il quale 
formula le parole facendole uscire dalla bocca. 

Voglioso di farci guardar più da vicino che fosse 
possibile la società de* suoi tempi, il Menzini non 
schivò di scendere alla satira individuale colpendo de- 
signate persone, al nome vero delle quali, però, sostituì 
de' pseudomini. Di ciò gli si fece carico da qualche 
superstizioso per cui ha un significato molto lato 
il dicere de vitiis, indtdgere personis. Ma io non trovo 
alcun demerito, allorché il rimprovero parte da nobile 
intenzione di correggere; la quale nessuno può dubi- 
tare che manchi al Menzini, anche quando scudiscia 
Podioso Cureulione, il malvagio peripatetico persecutore 
dei dotti. Il credere che la satira venga meno al suo 
compito, se è diretta a singoli individui, è un errore 
ormai provato. In quelP uno eh' essa ferisce, potranno 
veder se stessi molti macchiati della lebbra medesima; 
e perciò non perde la satira quel carattere universale 
che essa deve avere. E poi quanto maggiore energia 
non ha di quella che si trattiene su' generali o, per 
meglio dire, nel mondo delle astrattezze ! Difficilmente 
gli uomini si arrogano un vizio lamentato in una so- 
cietà intera; ma ben molti sono coloro che sospettano 
indicate le proprie colpe in un solo personaggio fla- 
gellato sotto finto nome dal poeta satirico: sicché pen- 
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sando d'imbattersi nella meritata punizione vengono 
a ottime risoluzioni. 

Non si dirà più, dunque, condannabile la satira del 
Menzlni, che è fondata anch' essa su di un onesto prin- 
cipio; che certo dovremmo ugualmente condannare 
quella che con acuta e continua ironia s' addentra 
nelle sale del " giovin signore „ (forse uno de' prin- 
cipi di Belgioioso) e descrive gli ozi di una vita raf- 
finata; e censurare la satira di altri grandi e rinomati 
scrittori, che in epigrammi, sonetti, sermoni ed altri 
componimenti più o meno lunghi motteggiarono sin- 
gole persone. 



IV. 



E questa lotta di pensiero fatta nel sec. XVII da spi- 
riti ferventi doveva avere, a lungo andare, i suoi frutti 
di azione: ne la civiltà poteva non risorgere, per quanto 
i rimedi solessero esser più tardi che i mali. Ma una 
immediata conseguenza ne veniva tosto all' Italia. 
Influendo sulle menti più sveglie dava a molti lume e 
incoraggiamento a continuare nella difficile impresa 
di predicare il verbo della virtù e di annientar quello 
del vizio e dell' errore. Nel 16S6, con fine ristauratore, 
fu per la prima volta pubblicato il Giornale de' Let- 
terati da Benedetto Bocchini, coadiuvato da uomini 
illustri. Nella prima metà del settecento si davano alla 
luce la famosa Frusta Letteraria di Giuseppe Baretti e 
r Osservatore e i sermoni di Gaspare Gozzi, pe' quali 
scrittori la reazione dura veemente e travolge talvolta 
nel suo impeto usi e costumi, uomini e cose. Il Ba- 
retti dando di piglio a quel suo strumento mena 
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cólpi da orba a' poeti leziosi ed efifominati delPArcadiaj 
il Gozzi taglia i panni addosso ad ogni specie di gente. 
Facevasi cosi una viva descrizione della vita, finché 
vi fa attirata V attenzione de' nuovi scienziati, i quali 
ne avevano già rimosso lo sguardo, ma che poi, pre- 
occupatisi della decadenza generale e accortisi che 
prima causa n' era la schiavitù, cominciarono a parlare 
de' dritti dell' uomo studiandoli nella storia del passato 
o in quella d' un altro popolo, e svolgendo fino a' più 
minuti particolari la scienza assoluta della statistica. 
E tutti stabilirono essere indispensabile la libertà de' 
cittadini, e che le leggi fossero informate a principi 
di giustizia e di pubblica utilità. Il grande organo 
creato a diffondere quelle idee fu il Caffè, in cui Pietro 
Verri, fra l'altro, diceva: " Scrivete, o giovani di ta- 
lento, giovani animati da un sincero amor del vero e 
del bello, scrivete; scrivete cose che riscuotano dal 
letargo i vostri cittadini, e gli spingano a leggere ed 
a rendersi più colti; sferzate i ridicoli pregiudizi che 
incatenano gli uomini e gli allontanano dal ben fare. „ 
E sebbene l'ambizione de' principi, che temevano 
giunta V ora della riscossa de' sudditi, l' interesse de' 
ceti privilegiati intolleranti dell' uguaglianza comune, 
e davvero il pregiudizio di coloro che volevano ri- 
manersi a ciò che esisteva e in quelle innovazioni 
vedevano solo l' intemperanza del cuore umano, seb- 
bene, dico, formassero una forte opposizione, nondi- 
meno la verità ebbe il suo trionfo e preparò gli animi 
alla riscossa ridestando il pensiero nazionale e ritem- 
prando il sentimento di patria. 

Ma il primo segnale della vittoria l'abbiamo già 
nel seicento, quando Galileo, Bruno, il Campanella ri- 
veadicano alla ragione la sua competenza, e il Boo- 
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calini, il Tassoni co' loro seguaci, il Bosa e il Menzini 
giudicano severamente popoli e tiranni. E mi è caro 
di poter conchiudere che anche in tempi di fatali scia- 
gure, in cui tutto ci era stato tolto, sostanze, are e 
pure la memoria; ne' tempi del più deprimente ser- 
vaggio, P Italia, fra quell'oceano di corruzione, aveva 
una corrente di liberi pensatori, di dotti, che s' impo- 
nevano 1' ufl&cio, arduo allora, di rigenerare lo spirito 
italiano. Io non so se ciò fosse fortuna, oppure l'opera 
di una legge arcana che governa le cose del mondo, 
e per cui a un male sta di contrappeso un bene; ma 
è indiscutibile che quando Alfonso Lamartine lanciava 
all' Italia un' ingiuria villana chiamandola lo terra de' 
morti, essa invece poteva orgogliosamente vantare in 
qualunque epoca i suoi uomini grandi. 
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